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PREFAZIONE, 

D OPÒ ci’ éflermi àcciiìtà , più pef 
1 compiacete altrui che per mia prò- 
pria elérióiié * all’ irUpréfà di daf 
lift Saggio de’ Teatri delle pfiftéi*- 
pali Nazioni d’ EUftìpà , dòpo d’ a VC ré fcd f- 
fì per Coftdtiflà à finè tìUmefófiffimi Vólti* 
mi dì fiffatti TéatCi già da’Prancefi ttadòt- 
ii , iò mi fórtó avveduta quanto fià diffici- 
le il giugtìerè a fiffattó fCópò * é quanto 
lungo lavoro fi richiederebbe per compiere à 
dovere 1* afTunto , L’ Arte Drammàtica , là 
di cui origine in ogni luogo fu la Burletta 
& poco di meglio, fi è per modo tale avan- 
zata , che quali tutte le Nazioni, quale còft 
più , quale con meno felice riufcita * fonofi 
formate un Teatro abbondante ; e tutti que- 
lli Teatri efigerebbono , pe? poter eflere CO* 
nofciuti baftevolmente 5 Un humero di vo- 
lumi particolàre à ciafcuno * L’ efeguire que- 
llo progetto full* efémpio de* francefi , de’ 
Tedefchi , è d’altri ttóU farebbe peràwetìtu- 
ta cofa difutile pel f ilofofo che fi compia* 
te di riflèttere fililo fpiritO umano : dacché • 
le Opere Teatrali * e rapprefentando i CO- 
ftumi de’ pòpoli j e dimóftrandò qual fià il 
loto genio relativaméhtè a quafttó àftcOfà 
àsoia appartiene ad efil y potrebboiio fervif 
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di pietra del paragone , e far dedurre non j 
difficili confeguenze intorno all’ opinione e 
alla realità di moltiffime cofé . Il render 
facile però agl’ Italiani quello confronto non ; 
è imprefa pelle mie forze ; inoltre io te* 
merei di fiancare il Pubblico con un sì 
gran numero di traduzioni , e di annoiare 
lopratutto me medefima ; cofa , cui mi pre- 
me di fchivare più di qualunque altra . In 
vifta di quelle ragioni , e convinta dall' al- 
tra parte, che il riftretto numero di 6. vo- 
lumi non può ballare per un affunto così 
vafto, mi è forza in certo modo di riftrin- 
germi , e di contentarmi di dar a* miei Leg- 
gitori , non un Saggio affatto fitfficiente de' 
varj Teatri, ma un'idea del gufto delle va- 
rie Nazioni , prcfcntando loro alcune fralle 
cofe , che furono e fono tuttora più da ef- 
fe applaudite. Eglino potranno eziandio trac 
piacere dalla varietà , fc non ne trarranno 
da tutte TOpere Drammatiche , cui dò lo- 
ro italianizzate 3 pel loro merito intrinfe. 
co . 

A differenza di que’ Traduttori , che in- 
namorati de’ loro modelli trovano in effi 
ad ogni momento delle meraviglie , e pre- 
tendono di trar tutto il mondo nella loro 
opinione , io ho già detto francamente e ri- 
peto, che tutte quelle Opere Teatrali non 
potranno piacer egualmente a’ Leggitori Ita- 
liani , o perchè tutti i Teatri non fono 
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giunti alla perfezione , o perchè miforandó 
tutte le cofe folle noflre idee , noi giudi- 
chiamo le Teatrali fu quella , che di fiffatta 
perfezione ci fiamo formati ; nella guifa 
appunto , che facciamo applaufi alia gran- 
dezza, all’ eroifmo , alla virtù fuor di na- 
tura de’ Greci e de’ Romani qualora gli 
Tediamo fu’ noflri Teatri , e condannia- 
mo come deboli e languide quelle Rap- 
prefen fazioni ove fi {fatte cofe non fono 
condotte airecceffo , unicamente perchè di 
■quella grandezza Romana , di quello rimo- 
to eroifmo ci fiamo formati un’ idea gigan- 
tefea . Gli è vero però , che faremmo in- 
fralii fe fo quelle idee nollre , e fui nollro 
•gullo folamente negaihmo del merito a quel* 
le cofe ancora che non lo incontrano, pel- 
la fola ragione appunto che non lo incon- 
trano . Euripide e Sofocle piacquero a’ Gre- 
ci , Shakfpear trafportò gl* Inglefi Lopes 
de Vega , Calderone ec. fono celebrati da- 
gli Spagnuoli; Cornelio, Racine, Moliere , 
Voltaire formano le delizie de’ Francefi , 
Goldoni è il Poeta moderno prediletto da- 
gl* Italiani : ma 1’ atrocità di Shakfpear , 
ma lo llrampalato di Calderone difpiaccio- 
no a’ delicati e regolati Francefi ; ma il me- 
lifluo di Racine , il comico nobile di Mo- 
liere non incontrano il gullo degli eccelli- 
vi Inglefi cc. E chi per quello negherà gran- 
diflhno merito agl’ illullri Autori che piac- 
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querp alle proprie ‘rispettive Nazioni , che 
dipinfero i loro coturni » che dimoilrarono, 
il loro genio ? Comunqu’ eJU ha tuttavplta 
di quello, npa è faccenda da me li* esami- 
nare a Sondo, il hello reale che può tro- 
varli nelle cofe di Teatro , importanza 
dello ftar attaccato aUe regole «c- , w io 
fono cosi ardita , che voglia fartni a deci- 
dere Sul merito p. Sul demerito, i atrio Seco 
delle varie maniero» e deU’ Opere diverSe ; 
quindi ritingendomi a Seguitare il miopia* 
no , mi contenterò di dir qualche cofa in- 
torno alle quattro RappreSentazioni che fi 
contengono in quello volume . , , 

Sara Sampf-on , Spezie dì Tragedia urbana 

del celebre LeUmgk è una nuova prp*a de-, 
gli sforzi che vanno facendo i Tedelchi da 
alcuni anni per trarre il loro Teatro, dalla 
barbarie, i« cui dopo la morte di bene in- 
tenzionati » ma non fecondati Untori (#.} 

» . .. egh , 

■ . """Jv 7'-"-. Ci.. '. . • !. t -V 

(a) Mentre la frena Jedejca * imitatrice ca- 
ricata dei difetti dell' Olandefe „ éjA in preda al- 
le atrocità ? alle indecenze , e fpeztalmente ali'' 
ajfurdo accoppiamento del ridicolo più. baffo al T ra- 
gie o più terribile , e circa nel tempo in cui Corne- 
lio fiori?* in Francia , la frefia profitti giovavi 
Qpìtz ? Andrea Gwpbw , e Gaffa** di 
fie'm , che tentarono di riformare il Teatro Tede- 
fio ,* ma quantunque P Opere loro fojfera applaudì-, 
te y r antico genere fi mantenne fempre fu quell oc 
frena , e dopo' la loro mortai la Commedia àéilajt- 
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à egli ricadi » fa grazia delle ariechinate e 
a delle burlette ( a) . Per facilitarli i mezzi 
* di farlo , eglino fi diedero a bella prima 4 

» tradurre il Teatro Francete , ma portarono 

a la fmania dell© traduzioni tatù’ oltre' , che 
iì unitamente all' Opere d’ altri Teatri , tra* 
il ducono tuttora quanto ©tee di queftp gene* 
k re dalla Francia ipdi&mtamente lenza fe* 

i parar il buono dal estivo , teoz’ aver ri-? 

ri dedo all’ apptaufo, a alla difapprovaziom? 
j® 1 ' ,, orlo:.. 1 • LiAl. c d g 


te Italiana , che / introdafie fn Memagna 3 e che 
t Tedefchi vollero imitare e sfigurarono , fi aggiun- 
ge ad efio per. rovinarla affatto. V Gryphittx e tutta* 
volta il Poeta prediletto 4^ fa. fa 'Kazione , che 
lo paragona * Sbqk&fpenr , fi y fa chiama il proprio 

Cornelio. , ■■■ , , n .. . ,*.• 

( a ) Le ariechinate 4 le burlette Ted'efche fa - 
rebbono tuttavia una gran cofa fe rajfomiglìajfero 
alle noflre ; ma gl' Italiani ebbero in ogni tempo il 
privilegio efclufbe. della Commedia all impar ovvi fio » 
e non fupojffailjb ad altre Trazioni 4- imitarli /ap- 
portai Ime me, . S ia che i Tefi efebi (fabiano, voluta 
ricopiare il nofirq -érlechm *fia che abbi ano vola- 
to aver il vanto della creazione , eglino, fi foni for- 
mati un perfonaggio ridicolo i ma quando il nofiro 
Zanni è fempre una figura piacevole , e aeooppùa 
all' apparenza della balordaggine u» Satirico òrti? 
fante y molta finezza e molti fa , */ k*o Hans 
Voiirfts, che : gli raffomiglfa co, me alfa Lun^, i gam- 
beri , e uno /guatatacelo gwndg ^ goffo ìt « malfat - 
to' y .che fi. muove /graziatamente , e infitto come 
una 'fpszLe di Pagliaccio , e' dice cofe difpeffo /cioc- 
che /e auafi femprt dell aitimi* indecenza, v a '•> 
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thè -D lor originali rifcuotono alalia propria 
Nazione . Eglino fecero 5 e) fanno Tempre 
eziandìo e Tragedie originali' 1 © Gommedie , 
tìnta il gefaere fopra dicui fembra fi eferci- 
tino adeffo maggiórmente,* e nel quale mo- 
flrano di ‘dover fare- ptogretti Teliti , è quel- 
lo de’ nuovi Drammi- < Sara tSapipfon , che 
dev'efferè collocata nella lor dalie , fu tra- 
dotta in Francefe dal Barone di -Bielfeld 
nella fua Opera Progrefjì de' Tedefcbi ec. ma 
riftringendofi a dare, di molte fcene uno 
fcheletrp fuccinto egli pmmife parecchie 
prolifìifà, qualche dialogo indecente , molti 
tratti Teologici , dei complimenti alla tede- 
sca , delle, maniere romanzefche ec. Leva- 
to in quella guifa dall’Opera tutto il catti- 
vo .levabile , e rettati in effa que' difetti 
Soltanto , cui non fi poteva torle fenza 
icomporla intieramente , v. g. V introduzio- 
ne df qualche perfonaggio forfè non addat- 
rato alla Scena, ed un fine eccedentemente 
tragico , ella poteva riputarli pel Tettante 
affai buona . Ma r tagli rifoluti del Barone 
di Bielfeld rendevano la traduzione troppo 
differente dall’ originale : ed e’ fi vuole co- 
prir talora un quadro con un velo , ma 
non cangiarlo in modo, ch’egli più non fi 
riconofca . Ho creduto veramente neceffario 
ancor io di fopprimere in Sara Sampfon 
alcune cofe che potè pano difguftare fra noi, 
e che ofcuravano le bellezze d’ un’ Opera , 

• i 
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Il di cui fondo è intereffante, e nella qua- 
le fi ritrovano condotta e caratteri ; ma le 
mie licenze fono meno frequenti, e lo Sche- 
letro eh’ io dò delle cofe ommeffe più par- 
ticolarizzato . Si ritroverà dunque accennato 
in nota qualunque cambiamento avrò fatto 
all 3 originale , dacch 3 io 1* ho veduto ; circa 
a quelli che non ho veduti , dovrò ripor- 
tarmi neceffariamente ai Traduttori Fran- 
cefi; e ficcome ancor elfi fanno talora delle 
note neceffarie alle lor traduzioni, per non 
appropriarmi la robba altrui , io metterò e 
quelle e le note degli Autori in carattere 
rotondo , mettendo in corfivo tutte le an- 
notazioni eh 3 io dovrò fare . 

La fecond 3 Opera di quello volume è una 
Farfetta . Poiché le Compofizioni eziandìo 
di fimil genere formano parte de 3 Teatri 
Comici , io ne tradurrò qualcheduna . L J 
Autore Inglefc del Cieco di Bethnal Gree in- 
titola modellamente le proprie Operette Sa- 
tira Drammatica i Novella Drammatica ec. 
Non fi ritrovano in effe nè sforzo di con- 
dotta , nè avvenimenti méravigliofi , ma vi 
fi riconofce l 3 uomo onello , lo Scrittore Fi- 
lofofo , che cerca di correggere i collumi , e 
di sbandire dalla Scena il ridicolo baffo 
che può avvilirla . 

La Spofa in latto , Tragedia del rinomato 
Congreve, è una delle più condotte, e del- 
le meno atroci del Teatro Inglefe. Ella fu 

ap- 
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applauditiflima dalla Tua Nazione , ancor- 
ché non giunga colla barbarie a quel fegno. 
che in Inghilterra Tuoi effere una delizia w 
Gl’ Inglesi vogliono eflìere fcofli violente^ 
mente , quindi la loro Scena .Tragica ab- 
bonda di tutte le atrocità della Storia ca-^ 
ricate eziandìo coll’ invenzione , accompa- 
gnate da apparizioni , da fpettri , da orro- 
ri , c ripiene , perchè abbiano colori piò» 
naturali» di ftragt, di fangue, di mortori ^ 
di apparati funebri, di Sepolture (a) . Per 
rendere il dialogo addattato a’ perlonaggì r 
eglino compongono le Opere loro con veri] 
di vari metri più o meno fubliroi , e ii 
Sig. della Place Traduttore Franeefe di que-: 
fta ( l ) , fertile in> prò fa le Scene comu- 
ni , e in verfi le più intereffaati . Queftd 
diifonanza però farebbe un moftro fra noi 
ond’ io per adattarmi all’ ufo noftro, Tho. 

trad- ... 

" V ' 1 ' 1 » , ■ . — .. I.m ■ ! i ■ — •:■ ■■ . — -■ -t-ri 

(a) 4* aj/unto in generale degf Iaglefi rappor- 
to alle loro Comwed'tp fi e /’ imfi affine della 1'£*- 
tura f quindi non fi guardano dal dipingerla 'in 
brutto , & pur chi una coja accada irt natura o po/d 
fi t accadere , non rt/p armi ano nè libertinaggi , nè- 
€ ouigiane , nè /adatta*} , nè /eduzioni , ne j celle - 
raggiai d' ogni genere , nè finalmente vergagnofiè 
patiboli , ns alcuno di quegli ; irrori; che jopo lo 
/forno dilla natura , e il di cui a/petto dppbf /ai' 
raccapricciare. I umanità. 

(b) Egli fi^uPo dieci volumi di traduzioni 
del Teatro Ifogle/e .. ; 
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tradotta in verfi fcioftl ; c trafportando in 
prgfa quella ^omrpedk , auche dell' a.Ifre 
Nazioni che così faranno fiate tradotte da* 
Francefi , metterò, iji verfi però tempre le 
Tragedie , alle quali non fembra adattata 
il linguaggio profaico. 

Quanti averanno letto -le bel lifliitae Ma* 
velie Morali di Marmqntel conofceranna fa- 
cilmente T argomento del Solimano ih* cu| 
il Sig. Favart maneggiò così felicemente . 
Nel prefentare mHl Uggiti 
qualche Rapprefentazione Francefe, io non 
pretendo già di far loro cpiio^re pn. Tfiar 
tro notiamo , del quale abbiamo tradotto 
le migliori Opere e antiche e moderne; ma 
la lettura di alcune cofe regolate e comu- 
nemente applaudite potrà compenfarli di 
quelle che non piaceflero loro affatto , ed 
io mi lufingo che l’intenzione mia non fa* 
rà da e& difapproYata , 
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Si contengono 

Sìm: s amp;son. v 

. ' or...- *:> ' . v 

Il Cieco di Bethnal.Gr.ee. 


ai : * 


La Sposa in- Lotto» 

r.j : i e. t : 1 ‘ . T 

Solimano II, 
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SARA SAMPSON 


TRjLGEDljt TJRB^T^^i TEDESCA 
In cinqli* Atti , e in Profa ✓ 

DEL SIGNOR'.' y x -j 

L E S S I N G. 
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ATTORI* 


IL CAVALIERE SAMPSON. 

MISS SARA dì lui figliuola * 

MELLEPONT. 

MARVVOOD amata altre Volte da MfifctfeFOttfr» 

ARABÈLLA, fanciullina di lei figliuola. 

VVAITVVELL ahtico domeftico del CavalièR 
SajHVsòK» 

NORTON Servitore di MèliePoM - » 

BETTY Cameriera di Sarà » 

ANNA Cameriera di Maryvoò». 

L’ OSTE. 


j 

■■ ■* A SA-* 
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SARA S AMPSO N* 
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ATTO PRIMO. 

Sala in un' OJleritt. 

SCENA PRIM A. 

fr. CaVàlieR Sampso^j, e VVàitvvell amenduè 
in abito di viaggio » 

Cav./^XUN . . * . in quella bettoli miferabilé 
W fi ritrova la mia figliuola? 

VVAiTTMellefont debbe avere fcelto il più catti- 

v Vo albergo di quello luogo per iftabilirvifi . 
I trilli cercano Tempre 1’ ofcurità , appunto 
perchè fon trilli t ma a che ferve il ftafcod- 
dérfi àgli uomini , fe la tremehda Voce della 
cofcienàa è più poflente d’ un mondo intiero 
che ci acculi ? . . * . Oh Dio ! Signoiré voi 
piangete di nuovo? 

Càv. Lafciamì piangere , Cairo VVaitWell . Tì 
fembra * che mia figliuola non meriti quelle 
lagrime? 

YVàit. Ah ! le merita pur troppo , i' anche fof* 
fero di fattgne. 

Cav. Dunque lafcia eh* io pianga » 

YVàit. E una fanciulla cosi bella , così amabi- 
le , così innocente dovrà effere a quello mo- 
do fedotta 1 Oh Sara , Sara ! Io 1’ ho vedu- 
ta 
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i* ATTO* 

ta crefcere, l’ho portata cento volte in brac- 
cio ; cento volte ho ammirato quel fuo gra- 
ziofo forrifo , quel fuo balbettare . I di lei 
vezzi tenerelli la facevano fperare d'uno fpU 
rito , d’ una foavità .... 

Cav. Deh taci ! Ti fembra che il prefente noti 
laceri abbastanza il mio cuore ? Perchè irriti 
i miei tormenti ricordandomi la mia paflata 
felicità ? Cambia linguaggio fe vuoi giovar- 
mi, biafima la mia eccelfiva tenerezza , efa- 
gera il fallo di mia figliuola , ricolmami, fe 
puoi , d* orrore per lei ; riaccendi la mia 
vendetta contro del fuo deteltabile feduttore; 
dimmi che Sara non fu mai virtuofa , poi- 
ché ha ceffato di elìerla così facilmente , e 
che non mi ha amato giammai , poiché ha 
potuto fegretamente abbandonarmi. 

VVait. Se lo dìceflì , mentirei -indegnamente * me 
ne ricorderei fui letto della morte , e Spire- 
rei difperato .... No ; Sara ha amato fu» 
Padre , lo ama tuttora, e fe vorrete perfua- 
dervene , oggi la vedrò fra le voftre braccia. 
Qav. Quella è la fola cofa di cui cerco di aflficu- 
rarmi . Non pollò più. vivere fenza di lei y 
ella è il foftegno della mia vecchiezza , e 
: chi farà che addolcifca i .miferi avanzi della 
mia vita , fe non è della ? S’ ella mi ama 
ancora , il' di lei fallo è dimenticato; egli fa 
- , figlio di un cuor tenero , e la fua foga è 
]’ effetto del pentimento . Un Amile errore è 
più. pregevole d’ una virtù sforzati. ... . Mi, 
VVaitvvell , fento pur troppo , che? quand’ 
anch’ egli lolle un véro delitto- , un. vizio 
. effettivo , de perdonerei tanto e tanto , ,’e 
- preferirei al non eflfere amato 1’ elferlo alme- 
.• no da una figliuola cattiva; .! ; e • 

» VVAjr. 
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YVait. Rafclugate le voftre lagrime , alcuna fi 
avanza > farà 1* Olle che viene a riceverà, 

SCENA 11, 

• . • • ;/ • ; fi _ t , - ■ 

L’ Oste j e i Juddetti. 

Os. /'""'Osi’ di buon’ ora , miei Signori ? ben 
v_^ venuto , VVaitvvell ; voi dovete aver 
viaggiato di notte . E’ quello quel Signore di 
cui m’ avete parlato jeri ? . . O 

,Wait. Sì y è dello j fpero , che fecondo forno 
convenuti .‘fo . . r ,n , ! i > • * > ' . 

Os. IUuftrifiìmo , io fono intieramente a’ di lei 
... , •> comandi . A me non importa di fapere qual 
ragione 1’ abbia qui condotta , e perchè vo- 
glia alloggiare da me nafcoftamente. Un Al- 
bergatore prende il fuo denaro , e lafcia fare 
a’ fuoi ofpiti quello che vogliono-. VVaitvvell 
m’ha veramente dettò, ch’ella vuol olfervare 
quel foraltiere , il quale da alcune fettimane 
alloggia quì- colla fua giovane fpofa ; ma fpe- 
ro ella non vorrà fargli alcun male , poiché 
metterebbe la mia cafa in cattiva villa , e 
certuni fe ne terrebbono lontani . Il mio me- 
ftiere vuol qhe fi fappia viver con tutti. 

Ùi. Non vi prendete penfiem j conducetemi pu- 
. re nella ^camera , che VVaitvvèJfvj ira or- 
[ .. r dinata per me : le mie ville fon rette. 

,Ó§. Io, non voglio penetrare i di lei fegreti , II- 
„ i luHrilfioio i la curiojità non è ÌL mia difetto, 
q Avrei per eie copio potuto beniflimo- fapere 
q .chi fia qual tal Xoraltiero ,, ma non voglio . 
.. r ^ , Ho ben rije vaio però t eh’ egli dev’ effer fug- 
gito con quella. Signora. . La buona donna , 
rM(> 5*aMO li. K. 3 o fan- 
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o fanciulla eh’ ella fi fia , ftà ehiufa tutto iì 
giorno nella iiia Uanza , e piange continua- 
mente . 

Cav. Piange ! ; / r > ? 

Os. Sì , piange . — — Ma , Signore , perchè pian- 
ge anche lei ? convien dire £he Quella giova- 
ne le appartenga affai davvirinct. Eppure el- 
la non è . . . . 


VVait. Non lo trattenere più a ìurigò^" : .<0 
Os» Refti ferviti i una fola muraglia la dividerà 
dalla Signora che Iè .ftà così a cuore , e che 
forfè . . . . 7 V ■ " 1 

VVait. E tu vuoi fapere per forza chi 
Os. No , VVait v veli , non voglio faper niente;' 
VVait. Spicciati dunque , e guidaci nella camera 
deftinata prima che quanti ftanno in Qucfta 
cafa fi fveglino. i • : • i 

Os. Mi vuol feguire Illuftriffimo > 


: . L» < ’ • -i 


J ’ 


r,o 


SCÈNA ìli 


C“C 


Camera dì Me Ile font f . », 

'• { Ì' 1 - ‘ /• ih. '1 I MT» < 1 

Melléfònt foto feduto in una fedite d’appoggio » 

- ’ . • vi- ri.: . 


E Cco pattata un' altra notte orriW fruente e fra 
mille fpafimi!( chiama. ) Nottbrt t — È’ 
d’ tibpb eh’ io mi procuri torti pagina poi- 

ché fe reftatti più f ' lungamente folo co' miei 
penfieri 3 eglino potrebbono condurmi trópp’ 
oltre. -— - Ehi' p Norton. Dorine tut- 
tora . Ma non é cirudèltà il non lafciar dor- 
mire Quel povero diabolo > Egli è pure feli- 
ce ! Ma, io non voglio felice un uomo che 
m’ è vicino * Norton. 

■* ,iA Vi Nor. 
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Noti. ( cfo viene . ) Signore? 

Mel. Vieni a veftirmi . Quand’ io potrò dormire 
più lungamente , permetterò anche a te dì 
reftare più tardi a letto . Adelfo , fe non 
vuoi conofcere il tuo dovere , abbi almeno 
compalfione di me. .. 

Nor. Compalfione , Signore ! compadrone di voi ? 
Perdonatemi; fo collocar meglio la mia cona- 
paffionèv 

Mel. E’ come V : * - 

Nor. Oh l.lafciatevi veftire -, e non mi ricerca- 
te altro» 

Mel. Indegno -! devono unirli dunque ì tuoi rim- 
proveri alla mia cofcienza per lacerarmi il 
cuore ? T‘ intendo ; fo chi è T, oggetto di 
tutta la tua com paffione . Nuiladimeno io 
rendo giuftizia a Sara ed a me ; no ; non 
averne alcuna pel tuo padrone , maledicimi 
nel tuo cuore , ma — — maledicci anche te 
fteifo, . • * - ; i 

Nor. Anche me fteifo ? 

•Mel. Sì ; perchè fervi un “colpevole cui la terra 
non dovrebbe foftenere , perchè ti fei fatto 
complice de’ fuoi delitti. 

Nor. Io! come. Signore? in che modo? 

Mel» 'C ol tuo filenzio mentr’ io gli commetteva. 

Nor. Braviftìmo! fo per altro che nel calore del- 
le voftre palfioni una parola mi avrebbe co- 
diata la vita . Inoltre , quando comin- 

ciai a conofcervi non vi ritrovai forfè cosi 
cattivo, che folfe vana ogni fperanza di veder- 
vi corretto ? Che vita non y' ho io veduto 
condurre fin dal primo momento in' cui fòri 
venuto al voftro fetvigio ? Nella indegna 
compagnia di giuocatori e vagabondi , ( io 
gli nomino per quel che fono , e non riguar- 

B a do 
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do a* loro titoli ) voi andavate confunrfencfo 
* una facoltà , che avrebbe potuto aprirvi la 
ilrada a’ più alti onori ; le voftre condanna- 
, bili pratiche con ogni forta di' femmine > ed 
in particolare colla trifta Marvvood. . .. . 
Mei. Ah ! rimettimi in quel genere di vita che 
<• tu condanni ! egti era virtuofo fe fi riflette a 
quello in cui fono immerfo al prefente . Ho 
confumate le mie foftanze, egli è vero , ma 
il caftigo mi fegue , e pur troppo fra mo- 
-i, menti proverò quanto 1* indigenza ha dr pii 
acerbo e di più tormentofo . Ho frequaitata 
delle donne viziofe,. rea io- era .affai più.fpnfi- 
fo fedotto che féduttore , e quelle cui feda- 
ceva , volevano fempre- efièr fédette- „ * . _ * 
Ma la cofcienza non mi rimproverava allo» 
r ra di aver corrotta la virtù- > io non aveva 

j,. immerfa 1’ innocenza in un abiffa- di difgra- 

,i zie ; non aveva rapita una Sara ad un pa- 
dre eh’ eli’ ama , per isforzarla a feguire ut* 
colpevole 3 che non era più- libero in modt> 
alcuno ; non aveva. , . .. Chi viene cosi di 

buon' ora da mq l 

• » . , • » . 

. »ìi.. ~ 

<< $:, C r ;E r ' N A IV. 

. : • : <> iirtv*". < o. 


• ( 



f . * ] * *| 

Betty > e detti 

■ i r ! . - 



Nor; Betty i- i*. 

Mei. £j Di già aliata Betty ? Che fa h tua 
Padroncina M ■ i . ' ' 


Bet. Che fa ? ( fiitghìòzzitnde . ) Èra paffata la. 

mezza notte quarrd’ io finalmente la perfuafi 
4 * a cercare un pò 1 di ripofo . Ella dormì alcu- 
ni momenti 3 ma , oh Dio ] che fonno dev’ 

effe- . 
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etàeref» flato quello ! improvvida mefite falcò 
dal letto , cadde nelle mie braccia , che pa- 
rta folle infeguita da un atàatàmV .< Tremava 
1’ infelice come una foglia, e fui di lei vol- 
to impallidito fcorreva un freddò fudore . Io" 
feci ’1 potàbile per acquietarla , ma ella noci 
mi rifpofe prima dello fpuntare del giorno ; 
allora mi mandò molte volte alla voftra por- 
ta per vedere s' eravate alzato , vuol par- 
lar con voi , Signore , voi folo potete con- 
folarla . Via , fatelo per carità , altrimenti! 
s’ ella continua ad anguftiarfi a quel modo * 
io mi fentirò fcoppiar il cuore. 

Mel, Va , Betty , dille che farò da lei fra mo- 
menti, 

Bet. Nò ; vuol ella venir a ritrovarvi . 

Msl. Bene , dunque T attendo . ( Betty parte . ) 

'SCENA V, 

• - , . » «- ‘ A > 

Msilefont, -e Norton! 


Nor. 

Mel. 


O H Cielo ! povera giovane 1 . 

Ah J chi cerchi di muovere a com- 
paffione colle tue efclamaziom ? vedi le pri- 
me lagrime che ho vepfate da che fono al 
Mondo ■. Bel preparativo per ricevere uri* af- 
flitta che cerca confolazione . Ma perchè la 
cerca ella da me ? — Ah ! e da chi deve 


ricercarla ? bifogrra die io mi rimetta ( in- 
tanto ft jtfciuga gli ótchi . ) DoV’ è T antica' 
fermezza con eh’ io poteva mirar le lagrime 
di due begli occhi > Dov’ è il dono della 
Emulazione , che mi faceva eflere , e dire 
<juel eh’ io voleva ? Ella varrà , fpargerfc 
tj.” B % ama- 


2i ATTO 

amare lagrime , ed io confufo , e pìen dì 
rotore , darò dinanzi a lei in fembiante d fc 
un reo condannato^ . Deh aiutami almeno co v 
tuoi configli ! che po(V k> fare? 

Nor. Tutto quello eh’ ella vi chiederà. 

Mbu No ì commetterei una nuova crudeltà ver- 
fo di erta . A torto ella condanna la dilazio- 
ne d* una cerimonia , che fenza 1’ ultima 
noftra rovina non può effere per ora effettua- 
ta nel Regno. 

Nor. Dunque abbandonatelo . Perchè titubate » 
perchè lalèìate paffar un giorno , e una fet- 
timana dopo 1* altra * Datene a. me 1* incom- 
. . benza , e farete imbarcati di bel domani*.. 
Forfè 1* afflizione non P accompagnerà oltre 
al mare ella ne lafcierà addietro una. par- 
te , e in un altro Paefe ^ 

Mel. Tutto quello lo fpero anch’ io ... . zitto . * 
ella viene . Oh come mi batte il cuore!; 

S c E n A YL 

* ■ c - 

3 a a; \ » e detfL 

Meu ( affandole Ara Mifs, voi avete paf- 

cetttro,) VJ fata una notte inquieta . 

Sa. Ah ! Mellefont » fe non vi fofs’' altro che. 
una notte inquieta . . . . . , 

Mei. ( a l^orto* . ) Ritirati,. 

Nor. ( partendo . ) Non vorrei re Hard neppure 
fe sii pagaflero i momenti a pefo d’ oro. 
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' £ O E N A V I I. (*) 

• f : . '„;hr.,. J c ’ 

• : .. . ; . . , - . - 

Sara, Mellefqnt. it 

) i * 

Mil., C’Ara , voi liete debole , fedete. 

Sa. O ( fede Io v’ importuno affai di buon* 
ora , 'e ncomjncio colla mattina , i miei la- 
menti ; me lo perdonerete voi , Meliefont ? 
Mel. Ah ! Sara , poich* è comparito un nuovo 
giorno fenza eh*, io fia (lato, capace di farli 
- r : > i ceffare gli è fegno cha io in. vece non pof- 

- fo ottenere il perdono da voi . 

Sa. V* ingannate ; che non v’ ha io, di già per- 
donato ? ma la nona fet ti roana. , Mdlefont , 

• la nona fettimana comincia oggi , e quella 
miferabile cafa mi vede tuttavia folto ali* 

: - afpetto. deli primo, giorno, 

Mei., Ma come potete fe già liete certa, dell* 
amor mio. , effere tanto inquieta per la Cem- 
• j plicc dilazione d’ una cerimonia ? 

Sa. È perchè debbo riguardarla come cofa indiffe- 
rente ? 'Abbiate qualche indulgenza per la 
maniera, di penfaredel mio feflò. lo mi figu- 

^ * i J itO y 

' < » ■■ • " ^ ' y 

•' r, o.’ V 

. > ( a ) 7«i bo.fopprejfe qua e fo in quefla Scerba 
micune picciole cofe che mi parvero, o ripetute o 
inutili , per accorciare la di lei ecce/fva lunghez- 
za . Vi ho levati altresì alcuni rìfeffi un, pò trop- 
pa religioji per trovar luogo plaufibilmente in un' 
Qpera Teatrale profana.-, I [entimemi di Sara fo- 
no virtuofi , e intere (fono in . di lei favore , anche 

fema il foccorfo d i tr atti- Teologici * . : • t 
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ro , che quella cerimonia porti feco una pià 
ficura approvazione del Cielp .3 Inutilmente 
ho tentato anche dopo la lunga fera d’ jeri 
di adottare le voftre .idee di sbandire que’ 
dubbj che voi più d’ una volta avete riguar- 
dati come figli della mia diffidenza . Com- 
battei con me medefima j e fui tantò inge- 
gnofa , che giunti ad aceiecare il mio intel- 
:Jetto , ma il; mio cuore , e un fentimento 
: 'internò didruflero in un momento quello fa- 
< Jticofo lavoro . Voci di cafligo mi fvegliaro*- 

1 no in mezzo al fonno , e la mia fantafia fi 

unì con effe per tormentarmi . Quali im- 
magini, quali fpaventofe immagini mi fi ag- 
giravano intorno! io vorrei pure crederle fem- 
plici fogni . . . ri ì -, 

Mjel. Come ! la mia cara , la mia fpregiudicata 
Sara potrebbe crederle cofe reali? fogni cara 
Mi fs , fogni . L* uomo è pure sfortunato ! 
non ▼’ erano dunque per lui tormenti bafte- 
voli nell’ impero delle realità , che il Cielo 
doveva accrefcerli creando dentro di effo un 
J regno più vallo ancora d’immaginazioni? . 
v Sa. Non accufate il Cielo ; egli ha lafciato le 
immaginazioni in nollro potere, e allorché que- 
lle fono conformi ai noliri doveri , e alla vir- 
tù , le immagini che le accompagnano fer- 
vono anzi ad accrefcere la noftra quiete e il 
■ nollro contento . Ed efitate ancori ad accel- 
Jerare per amor mio d’ alcuni giorni quel che 
pure una volta farete? abbiate pietà di me , 
e rifletrete , che quand’anche mi liberafte. fo- 
lamente dai tormenti dell’ immaginazione , 
eglino fon pure, per chi gli prova, tormenti y 
e tormenti reali . — — Oh potefc’ io deferì* 
vervi almeno in parte la forza degli orrori 

d?l- 
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della fcorfe notte ! Stanca di piangere e di 
lamentarmi, fola mìa occupazione, caddi fui 
letto cogl’ occhi mezzo chiufi ; la- natura val- 
lea. rimetterli un momento per raccogliere 
- amare lagrime ; ma io non dormiva affatto 
^ ancora , allorché tofto ad un tratto mi vidi 
vicino alla più feofeefa parte d' uno fcoglìo 
fpaventevole. Voi mi camminavate dinanzi, 
ed io vi feguiva con palli tremanti ed in- 
quieti, che venivano tratto tratto rinfrancati 
da qualche fguardo cuin volgevate fopra di 
me. Sentii d’improvvifo dietro alle mie fpal- 
le una voce amica , la quale mi ordinò di 
fermarmi : eli’ era la voce del padre mio . 
Me infelice! non pofs' io dunque dimenticar- 
lo in modo veruno? Ah! la memoria dev’ef- 
fere anche ad effo fatale , e neppur egli po- 
trà dimenticarmi .... Ma no; già mi avrà 
dimenticata ; Confol azione , crudele confola- 

zione per la fua Sara ! Afcoltate , Mel- 

lefont : mentr’ io mi volgeva al fuono dì 
quella cosi nota voce , vacillò il mio piede, 
io tremava , ed era vicina a cadere nel pre- 
cipizio , quando mi vidi trattenuta da una 
perfona , che mi raffomigliava moltiffimo . 
Io volea. di inoltrarle la mia gratitudine , ma 
ella li traile un pugnale dal feno , e t’ ho 
falyata , gridommi , ma per ucciderti ; fca- 
gliò quindi fopra di me il fuo braccio arma- 
to . . 4 e oh Dio ! mi dellai col 

colpo mortale nel feno Rifvegliata , feguij 
a provare tutto quel che Affatto, colpo può 
avere di dolorofò ;• fenza provare quel eh* 
ei debbe avere di dolce quando fi può fpe- 
rare di ritrovar il / fine de’ mali nel fin della 
▼ita* i/i ! v i.s *i ; ! u\Ui : 

\ Mil. 
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Mel. Ah! Sara , dimenticate 1'. intreccio d* un fo- 
gno vano ^ V 

Sa. Da voi attendo la forza di dimenticarlo. Sia- 
li amore , o fednzione buona forte o dif- 
grazia quella che m’ha condotto, nelle voftre 
braccia, io fono voftra in fondo al mio cuo- 
re. , e lo farò eternamente ; ma tale non fo- 
, no ancora agli occhi di quel Giudice , che 
minaccia di punire le trafgreffioni più, leggie- 
re degli ordini fuor ivi. . Non da- 

te ingiufte interpretazioni alle mie iftanze... 
-! un’ altra amante t, che con un limile paflfo 
fallo avefle perduto 1’ onor fuo , cercherebbe 
. pera v ventura di riacquiftarne una parte mer- 

cè Un nodo legittimo ; ma io non opero, per 
{iffatto principio.* nè voglio conofcer altro 
onore che quella di amarvi ., Vorrei eflere 
v-. voftra Spofa ,, non . per il mondo , ma per 
me medefima ; e fe mai lo fono , fopporte- 
rò volentieri il ro flore di non comparirla , 
? non vi sforzerò à dichiararmi tale , non 
porterò, il nome voftra potrete tener fegre- 
• r ta la noftra unione quanto vorrete ; ed io 
ne fia indegna per Tempre fe penfo mai a 
, trarne altro vantaggio , che 1* interna tran- 
v . quillità della mia coficienza .... 

Mel. Deh tacete , eh’ io muojo fugli occhi vo- 
ftri < E* bene un’ infelicità per me , eh* io 
non abbia cuore di. rendervi più che non fie- 
le sfortunata ! Riflettete , che, vi flètè ab- 
bandonata alla mia condotta , eh’ io debbo 
penfare per noi ali* avvenire , ed efler adef- 
fo infenfibile a’ voftri lamenti fe non voglio 
fentirne di più dolorofi durante tutta la vo- 
ftra vita . La voftra virtù . * Va 
Sa. La mia virtù i la mia virtù ! Non pronun- 
- zia- 
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-*ìate mai più quello nome Egli m" 

era , dolce in altri tempi , ma. adeflu è per 
me un colpo di fulmine.. 

Meu Come ! colui che vien chiamato virtuofo 
non deve dunque aver commeflo il menomo 
errore , ed un folo può avere il fanello ef- 
fetto di dillruggere 1’ innocenza d’ una lunga 
ferie d’ anni ? Ah !; S' ella folle così , nef- 
fun uomo, farebbe virtuofo la virtù farebbe 
. • puramente un fantafma che fi dileguerebbe 
quando fi ccedefle d’ averlo abbracciato : s‘ 
ella fofle così , il Cielo, non avrebbe potuto 
mifurar i notòri doveri fulle noflre facoltà , 
ma il piacere di punirci farebbe l'unico fcopo 
, delia noflra efifteoza , ma .. . . Io mi. fpa- 

vento in villa delle ccxnfeguenze terribili nel- 
. le quali deve involgervi la voftra pufillani- 
mità .. No } voi liete ancora la virtuofa Sa- 
ra di prima. . Ah ! con quagli occhi riguar- 
derete me fe. giudicate voi medefima così 
feveramente ì- 

Sa. Cogli occhi dell'amore., 

Mei. Maledetto capriccio d’ un cugino, moribon- 
do , che volle lafciarmi le fue facoltà colla 
condizione eh’ io, fpofafli una parente da cui 
fono odiato quanto odio lei !. A voi , crudeli 
tiranni delle, nolìre libere inclinazioni , a voi 
verranno aferitti tutti i notòri delitti , e tut- 
ta 1’ infelicità in cui ci tragge la votòra vio- 
lenza. Oh poteflì follevarmi dal pefo di que- 
lla vergognofa eredità ! Finche le mia fortu- 
ne paterne balla vano pel mio mantenimento, 
io !’ ho fempre fprezzata :. ma ora che vor- 
rei pofledere tutte le ricchezze del mondo 
folo per metterle a’ piedi vollri , ora che 
debbo penfar a farvi comparire nel mondo in 


a8 A T T O 7 

una figura corrifpondente al voflro grado ^ 
ora è neceffario eh’ io mi rivolga a quella 
, eredità feiagurata . Colei che dev’ efTerne a 
parte meco non è lontana dal venire a urc 
accomodamento . La facoltà dev’ efler divi- 
fa , e poich’ ella non può goderla intiera 
con me , fi contenta di rendermi la mia li- 
bertà a prezzo della metà di efla . Attendo 
di momento in momento la conclufione dì 
quello affare, e fuhito ch'eHa giunga, partire- 
mopella Francia, dove troverete dei nuovi ami- 
ci , che faranno teftimonj della nolìra unione. 
Sa. Crudele ! ella non accaderà dunque nella mia 
Patria ? io la lafcierò come una rea , e mi 
abbandonerò come tale al mare ? Ah ! chi 
può con indifferenza affidare ad una leggiera 
tavola quanto ha di bene al mondo , deve 
certamente aver un cuore piò empio o piti 
tranquillo del mio . In ogni onda che urtaf- 
; fe nella nollra nave io vedrei minacciofa la 
morte ; il vento più leggiero mi farebbe defi- 
derar vivamente i lidi paterni , ed ogni più 
' picciola burrafea mi fembrerebbe una fenten- 
za fatale’. No , Mellefont ; s’ io fopravvivo 
alla conclufione del voftro trattato , non vi 
dee difpiacere di paffar un giorno folo di più 
in Inghilterra , e quello dev’ effere il giorno 
in cui mi facciate dimenticare i tormenti di 
tutti gli altri , che ho qui paffati nel pian- 
to , il giorno facro ma oh Dio ! 

quando , quando verrà egli mai? 

Mel. Ma qui mancherebbe alla noftra unione 
quella folennità , con cui pure fiamo in dove- 
re di farla. 

Sa. Io refto forprefa ! O Mellefont , Mellefont , 
fe non mi foffi fatta una legge facra di non 

du- 
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dubitare deli’ amor voftro. , quella circoftau- 

za potrebbe « / • .• , .*.** <-.» 

Mel. Porta il primo iftante del voftro dubbio efr 
fer 1' ultimo della mia vita! Ah Sara! quan- 
do ho io meritato che mi, facciate prevedere 
potàbile un. fofpetto in voi ? Accordo che la 
confetàone cui v’ ho^- fatta de’ mifcio /partati 
trafcorfi non'pup farmi onore , ma ella do- 
vrebbe indurvi almeno a fidarvi di me , La 
libertina Marvvood mi teneva nelle fpe re- 
ti , poich’ io fentiva per lei quello che fi 
crede ed è', tanto rare volte amore . Porterei 
tuttora le mie vergognofe catene fe il Cielo 
non aveflfe avAtà pietà di, me , e forfè non. 
averte giudicato il mio cuore degno di arde- 
. re d'una, pià bella fiamma. *11 vedervi ,-miU 
cara Sara ,/e il dimenticare '.tutte le Mar- 
? vvood del mopdo era una cofa fola pi ma oh 

*4; quanta fatica vi coftò il ritirarmi da quelle 

mani ! Io aveva troppo familiarità, col vi- 
, . - $io > e voi lo conoscevate troppo poco. 


$ C E N'* A U I. 
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.*■ Norton , e detti. , . . 

t, , rt f ./ .... !.*. "1 

Mel. HE cofa vuoi?- ! . '• ■.'V-w-*, 

Nor. Mentr’io rientrava or ora in cafa, un 
. ■ Servitore mi, confegnò quefta lettera a voi 
> j -diretta ond’ lo ve la rechi: ’ » ■ i-: I 1 
Mel. A chi è noto in quello luogo il mio no- 

• oi ( ime ? ( conjtderando la lettela . ) Oh Cielo l 

• Sa. Vi Spaventate ! • ‘ ^ • , eq f ,« 

Mel. Ma fehza motivo , come aderto rilevo . M* 

ingannava nel carattere . ! ' - T ? 

' Sa. 
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Sa. Poffa il contenuto di quel foglio effervi quali» 
to grato potete defiderarlo! • 

Mèi. lo Crédo eh’ e’ mi farà ìndifférehte . - — - 
Sa. Permettete eh’ io ritorni nella mia càmera ; 
réfi andò folo -, non avrete bifogno di farvi 
forza per nafcondere la voflra agitazione . 

Mit.» Voi avete dunque dei fofpetti? 

Sa. No ;• tton né ho alcuno , Melléfont. 

Mel-. X accompagnandola alla Scena . ) A in ó men- 
ti faro da voi , la mia cara Mifs» 

SCENA I X. 

. •. \ ; ~ ' % /. ... .j 

r MEttE^oNt, Norton.' 

( ? *' 'j't c ] . • , . • • ; * 

Mèl» ( che contempla ancora /'"Musto Cie- 
> • la lettera » ) Vl'ifó! " 

Nòr. Guai a voi s’ egli non è alito che giallo ì 
Mil. Ed è potàbile eh’ io vegga' di nuovo quell* 

- • empia mano fettza reftar immobile pello fpa- 

venta ? E’ por detta* non è ? Ma che dubito 
ancora ? Ah 1 Norton , pur troppo quella è 
una lettera della Marvvood)» ^Qual furia > 
qual demone le ha Icoperto il mio foggior- 
no ? che vuol ella ancora da me ? — — Va > . 
e difponi fubito ogni cofa pella nollra par-' 
tenza .... Ma no ; differifei , forfè non è 
neceffario , forfè la mia fprezzafite lettera dì 
<■ Congedo è la cagione della cOllesà^di Mar* • 
,l , ; vvood e del difprezzo eh' ella mi rende . 
Prendi , apri la lettera , leggila J tremo tal-, 
mente > che a me non è potàbile il farlo /<.. 
Noft. ( legge.) „ 11 nome che ftà appiè di quello fo- * 
„ gl io fervirà per una lunga, lettera fe non ìfdé- 

- gnate d’onorario d’una picciola ridettone^ 
Mil, Maledetto nome L incui 1* a vedi udito giam- 

•*«- mai 4 
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mal i e poto egli venir cancellato dal libro 

dei viventi!; i ' \ T2 j > { \ ' 

», ( lepre t ) „ La* fatica thè ho fitta 'per if- 

• r ] J _1 J„1t' — „ ^L„ » 


„ coprirvi fu raddolcita dall’ amore che 
, „ ajùtava a cercarti v •'*•* ■* 

MfcL. Dall’ amore ! Audace ! Tu profani un no- 
me confacrafto. alla, fola virtù. 

Nor. ( legge . ) „ Egli ha fatto ancora di 

» P*“ * •< * -* ' • ' . . , w . tj / V 'T / i 

Mel. Tremo. ■ ' 

Nor. ( legge . ) „ M’ ha condotta dietro a’ Vo* 
„ ftri palli . . . . 

Mel. Traditore ! che leggi ! ( gli frappa Ja let- 
tera e legge ■..)•»» M ’ ha condotta dietro a' 
voftri patii ! Io fon qui e di- 

pende da voi , o T attendere la mia vin- 
ta , o il prevenirmi colla voflra ,, . Orri- 
de, bile colpo ! ella è qui ! e dove fi trova > 

,i.-. Ah ! pagherà colla vita un fimile ardire. 

Nor. Colla vita ! Non la cofterà pi& che un’ 
occhiata il -rivedervi a’ Tuoi piedi i Penfate 
bene y Signore •, a quello che fate «. Vi bi- 
fogrta non vederla , altrimenti la difgrazia 
della povera Sara è ficura. 

Mel. Me infelice ! ■ 


» 

99 

« 


No 


è anzi, d’ uopo chi* 


io le parli , altrimenti ella m’ infeguir«bbe 
perfino nella cartiera di Sara , e tutta la fua 
( rabbia andrebbe a cadere fopra di quella in? 

■ 5 nocente. * . fi inrw-rioJ 

NoR. Ma -, Signore . * ■.« J . c 

Meu Non parlare ( guardando la lettera v ) Ve- 
diamo s’ ella mi addita il luogo dèlia fua 
abitazione V Élla è qui ! Vieni , e conducì- 
mi a leu ■■■ 1 ' J 


.■ i 


t W Me Trino. 


i 


io ( 

nord 

j 


AT- 
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1 

Camera della Marvvood in un' altra OJìtria . 


r* 


1 l 


<Oi. 


SCENA PRIMA. 


• i / 


Marvvood in difabiglic , ed Anna. 


. ì 


\ i . 


>-1 


r. ci- :* r;:, j •; f - v r ,. 

Mar. Ti A ricapitata Belford figura la lettera > 
An. J. Sicuriffìma’. ; . * , n0) 

Mar. L’ ha data a lui medefimo? v .. 

An. Al fuo Servitore.; ! . 

Mar. Sono impaziente di Capere qual effetto avrà 
-•r<i fatto . Non ti fembro un poco inquieta > Sì * 

. lo fono realmente ..Traditore ! Ma non con- 
viene eh; io mi lafci trafportar dalla collera. 
La cond.feendenza , ri’ amore , l e preghiere 
lopo le fole armi cui poffò iufgre contro di 
lui , fe ben conofoo il fuo debole. . 

An. Ma s’ egli tuttavia reftaffe oftinato.» 

Mar. Allora io non andrò in collera, ma diverrò 
* Tuttofa, lo fento, e vorrei eflfere di già aq U -l 
punto. , ■ . . * 

An. Componetevi, egli non tarderà forfè a venire. 
Mar. No, fe però viene, e non è rifoluto di at- 
tendermi a pie fermo da luì. — - Ma fai tu 
Anna, fopra di chi fondo la mia maggiore' 
fperanza di rittraf 1’ infedele dal nuovo oer- 
getto dell’ amor -fuo ? fopra la noftra Arabella . 
An. Avete ragione: ella è il fuo.idoletto , e quel- 
lo di prenderla con voi fu veramente mi 
buon penfiero. 

Mar. Se ij di lui cuor© fofle infenfibile alla vocev 
fi d’ un* 
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d* un antico affetto , Io commoverà almeno 
quella della Natura. Egli avea fiaccata Ara- 
bella dalle mie braccia col preteflo di farle 
dar quell’ educazione che da me non poteva 
ricevere , nè giunfì a trarla di mano a chi 
1’ aveva in cuflodia fennon coll’ arte , poi- 
ch’ egli avea pagato anticipatamente per effa 
piu d' un anno , e comandato il giorno an- 
tecedente alla fua fuga , che non foffe 
dato accefTo a una certa Marvvood, la quale 
forfè P avrebbe riclamata col preteflo d’effer- 
le Madre. Da quell’ ordine io conofco la dif- 
ferenza che Mellefont mette fra di noi . Egli 
riguarda Arabella come una parte preziofa 
di fe medefimo , e me come una miserabile, 
che abbandonandoli a lui è giunta finalmente 
a difguflarlo. 

An. Che ingratitudine! 

£4ar. Non v’ ha co fa che produca P ingratitudine 
più ficuramente dell’ aver pegli uomini una 
compiacenza fuperiore alla pofTìbile ricono- 
fcenza . Perchè 1’ ho io avuta per lui ? non 
doveva prevedere eh’ ella non farebbe fiata 
Tempre agli occhi fuoi del medefimo pregio , 
che quello dipende dalla difficoltà del poffef- 
fo , e deve fparire con quelle grazie , che la 
mano del Tempo infenfibil mente cancella fui 
noftri volti? 

An. Madama, da quella mano pericolofa voi non 
avete che temere per lungo tempo. Io trovo 
che la voflra bellezza ha oltrepaffato così 
poco il fuo fiore , che anzi adelfo è nella 
maggior forza, e v* incanterebbe ogni giorno 
nuovi cuori fe volefle loro permetterlo. 

.Mar. Taci , Anna; tu mi aduli in un’ occafione 
che mi rende ogni adulazione fofpetta . E" 
Tomo II. N* C ftol- 
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doltezza il parlar di nuove conquide quan-» 
do non fi ha neppure la forza di conferva? le 1 
già fatte. 

. SCENA ì ì. 

Un Servo , e dette» 

Sri*, t r HÀ chi defiderà , Madama* l’onore di # 
V parlar con voi* 

Mar. Chi è> 

Ser. Credo fia quel Signore della lettera J almeno i 
ha con elfo il Servo che 1’ ha ricevuta. 

Mar. Mellefont ! predo conducilo di fbpra . C 
Servo parte < ) Oh Anna ! egli è qui ; come 
debbo riceverlo ? Che debbo dirgli (a) ? 

An. Zitto ! egli viene* 

scena ili : i 

Mellefont . e dette. M 

- 

Mel. ( con efpetto feroce . ) A H! Marvvood ...* 

Mar. C\ ( andandogli in - 

contro con tenerezza , ed aria ridente * ) Ah ! 
Mellefont .... , 

Mel. 


( a ) Marvvood nel rimanente di auefla Scena 
impiega tutta t arte d' una Civetta per prendere 
un afpetto tranquillo , e capace di fediirre Malie - I 
font . Quefte cofe di difficile efecuzione ejtgoko un* t 
abilita grand ijft ma nelt ^Attrice , Jetiza di che df~ I 
gvilano , o fanno ridere , tocchi é egualmente dan - I 

nofo . I 
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Mei. Qual» fguardo feduttore! 

Mar. Venite a parte del mio giubilo * infedele , 
ma caro diìertore . i * * perchè vi allontana- 
te da me così Sdegnato? 

Mel. Marvvooi * io mi afpettàva un* altra acco- 
glienza dà Voi» 

MàR. Come ! efigerete forfè Maggior tenerezza > 
sfortunata ! perchè non portò efprimere tutto 
quello che fento ) io palpito per la gioja di 
rivedervi (a) , Anche il contento ha le fue 
lagrime , e voi le fate fpargere , qdéfte fi- 
gliuole dei dolce piacere . Ma oimè! lagrime 
perdute! là di lui mano non le rafcìuga . 

Mel» MarWood > pàfsò quel tempo in cui un di- 
fcorfo limile mi avrebbe trasportato ; aderto 
vi convien Parlarmi in altra maniera : io 
vengo per aicoltare i voftri ultimi rimprove- 
ri > e per rifpondervi . 

Mar. Quali rimproveri potre’io farvi, Mellefont* 
nertuno » 

Mel» Atf rette dunque potuto rifparmiarmì ìattradà* 

Mar. Ragazzaccio ftravagante , perchè volete 
sforzarmi a ricordarvi una bagattella che vi 
ho perdonata fubito che f ho faputà > Uria 
breve infedeltà, una burla che mi ha fatta la 
Vòft'rà galanteria non- merita rimproveri » Ve- 
nite quà > ridiamone infieme. 

C a Mel. 


(a ) Le parole della Marvvooi non fono efat - 
tamente quefte , ella vi aggiunge , come tratto trat- 
to nel rimanente della Scena alcune efpreffioni a- 
dattate al di lei carattere , ma non al nojiro T en- 
tro , e cui la decenza efige di (immettere,, e di mo- 
dificare « 
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M bl. V’ ingannate . li mio cuore v’ ha affai pii 
parte che non ne aveva nel pretefo amore 
eh* io credeva di avere per voi, e a cui non 
porto penfare fenza orrore. 

Mar. Il vofiro cuore , Mellefont , è un pazzarelfo , 
che Tempre è fiato ingannato dalla vofira im- 
maginazione. S* egli non fofle però il miglio- 
re e il piò fedele fra tutti i cuori , credete 
eh’ io mi darei tanta pena per confervarlo > 

Mei. Confervarlo ? vi dico che non lo avete mai 
poffedut-o . 

Mar. Ed io dico a voi, che in fondo lo poflfeggo 
tuttora. 

Mel. Marvvood, fe fi pelli, che ne poffedefte an- 
cora una fola parte, vorrei {frapparmela fot- Jj 
to agli occhi voftri dal feno. 

Mar. Strapperefte con erto anche il mio. 

Mei. ( a parte. ) Che ferpentef il miglior partito 
ch v io porta prendere è quel di fuggirla .... 
Marvvood, ditemi in poche parole perchè mi 1 
avete feguito , ma ditelo fenza quel forrifo , \. 
fenza quello fguardo che mi fpa venta , e m 
cui mi par di vedere E inferno e le fue fe- 
duzfoni. 

Mar. Afcolta , mio caro Melfefònt ; io vedo be- 
nirtimo lo (fato del tuo cuore . La tua incli- 
nazione e i tuoi defiderr fono aderto r tuoi 
tiranni ; ebbene , lafciagli fare ; 1* opporli 
a* loro movimenti impetuofi farebbe follia , 
e il mezzo piò ficuro per addormentarli e 
vincerli è quello di lafciar loro il cam- 
po libero. Eglino fi diftruggeranno da per fe 
medefimi. Puoi tu, capricciofetto , rimprove- 
rarmi eh* io fia mai fiata gelofa quando una 
bellezza maggiore della mia ti rendeva infe- 
dele per qualche tempo ? Io non mi doleva 
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gkmm’ai di quelli tuoi cangiamenti i quali 
5 mi facevano piuttofto guadagnare che perde- 

! re» tu ritornavi ogni volta con maggior ar- 

5 dorè di prima a quella che ti teneva avvinto 

con lacci foavi e leggieri , e non con pefan- 
i- ti catene . Perchè dunque mi credi capace di 
dare adetto in un capriccio al quale ceffo forfè 
h di ettere autorizzata, e di cui forfè ho perdu- 

c ' to, oimè! ogni diritto? Se il tuo foco per que- 
lla bella villereccia non è peranche fvapora- 
to , fe rifenti ancora l* ardore di prima , fe 

non puoi ftarne fenza , chi ti vista di reftar 

feco quanto tempo vorrai ? e che necetttà v’ 
è, che per quello tu formi Tinfenfato proget- 
to d* ufcirtene feco dal Regno? 

* (Mei. Marvvood , il voftro linguaggio è conforme 
al voftro carattere -, di cui non ho conofciuto 
appieno la battezza fermo n da che ho impa- 
la rato nella compagnia d’ un’ amica virtuofa a 

diftìnguere 1’ amore da un fentimento men 
ai delicato, 

i Mar. Io fto a vedere che la nuova tua bella fi* 
una femmina di rari fonti menti metafifici % 
5- Voi altri uomini non Capete mai quel che vi 

Vogliate 1 ora vi diamo piacere cogli equivo- 
?• cì , to' difcorlì liberi , ora v’ innamoriamo 

parlando folamente di virtù , e moftrando d’ 
j avere i fotte Saggi di Grecia falla lingua ; 

ma il peggio fi è, che vi ftancate egualmen- 
te e d’ una cofa e dell’ altra . Pottamo etter 
pazze o faggie , libere o ri ferva te., che per- 
diamo in ogni modo la fatica per l^endervi 
f« collanti , Anche alla tua bella riservata toc- 

cherà la volta fua v Vuoi tu eh’ io ti faccia 
un picciolo computo ? Adetto tu fei nell’ ac- 
cetto più violento di pattane , ed io gli ac- 
>i C i cor- 
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cordo ancora due o al più tre giórni. A quell* 
epoca fuccederà un amore paflabil mente tran- 
quillo, a cui concedo otto giorni; lafettimana 
dopo penferai a Affatto amore per accidente, 
la terza te lo farai rammemorare , e quando ! 
farai fianco di fentirtene difcorrere, ti vedrai ! 
ridotto alla più perfetta indifferenza così pron- 
■tamente, ch’io poffo appena affegnare a quell’ 
ultimo cambiamento la quarta fettimana , 
Dunque , a conti fatti quello è circa un me- 
fe, Mellefont, ed io voglio accordartelo vo- 
lentieri purché tu mi permetta di non perder* 
ti intanto di villa, 

Mei. Voi ricercate invano tuttele armi colle qua- 
li avete trionfato altre volte di me ; una ri* i 
foluzione virtuofa mi mette in lìcuro dal voi 
ftro ingegno ; tuttavia io non voglio piu ef* 
pormi nè all’ une nè all* altro J vi Iafcio , e ì 
non ho più da dirvi fennon che fra pochi « 
giorni mi vedrete legato in modo , che do- 
vrete perdere ogni fperanza di vedermi ritor- 
nare più mai alla vollra fchiavitù ! Nelli 
lettera che vi ho fatta confegnare prima del- 
la mia partenza avrete veduta la mia giufli- 
ficaziene . 

Mar. Fate bene a ricordarvi quella lettera , Dite- 
mi un poco , da chi 1* avete voi fatta fcri- 
verel * ' 


Mbl. Non F ho fcritta io medefìmo? 

Mar. Oh penfate ! Il principio fpezialmente , in 
cui fate il conto delle fomme che pretendete 


di avere fpefe per me, dev* effere flato fcrit- 
to da qualche bettohere . Checché ne fia, io 
voglio rifpondervi feriamenté; quanto al pun- 
to principale , voi fapete che i voflri regali 
fono ancora preffo di me , ch’io non ho mai 


n- 
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riguardati i VQftri viglietti di banco , i vortri 
diamanti, come cofe mie, ed oragli ho por- 
tati con me per., rimetterli nelle mani che 
me gli avevano confidati. 

Mel. Teneteveli, Marvvood, tenetevi. 

Mar, Ed io non voglio tenerli nè punto nè poco; 
qual diritto ho io di poffederli fe non poffedo 
anche voi ì Se anche non mi amafte più , 
dovete rendermi però la giuftizia di credere , 
eh' io non fono un’ amante venale , che s* 
arrifehia indifferentemente con ogni forta di 
bottino. Venite meco , e in breve farete ric- 
co quanto farcite forfè ftato e forfè no , fe 
non mi averte mai conofciuta , > , 

Mei. Qual demone che ha giurato il mio preci- 
pizio parla aderto per bocca voftra? una Mar- 
vvood non può pepfare così nobilmente. 

Mar. A quella date il nome di nobiltà l lo non 
« . la chiamo altro ch‘ equità . No , Signore ; 

quefta rertituzione non mi corta niente , e 
prenderei- per un affronto qualunque picciolo 
ringraziamento , poich’ egli lignificherebbe : 
„ Marvvood , io vi prendeva per una vile 
„ ingannatrice; vi ringrazio, che almeno non 
„ abbiate voluto «(feria verfo di me 
Mel. Bada così , Madama , balìa così ; io fug- 
ga , poiché la mia della perverfa mi minao 
eia d' impegnarmi in un contralto di genero- 
fità, nel quale non defidererei certamente di 
rellar vinto. 

Mar. Fuggite dunque , ma portate con voi tutto 
quello che potrebbe richiamarmi la vortra me- 
moria . Indigente , deprezzata , fenza fioccar,- 
fo , lenza amici , arrifehierò forfè allora di 
eccitare anche una volta la vortra compaffio? 
ne. Io non vi prefenterò nella sfortunata Mar r 

C 4 vvood 
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vvood fennon una infelice , che vi ha fagrt- 
fìcata la propria nafcita , la propria fortuna , 
J* amor fuo , la fua tranquillità , la fua vir- 
tù, i fuoi rimorfi . Io mi riftringerò a ricor- 
darvi il primo giorno in cui mi vedette e mi 
amafte , il primo giorno in cui vi: vidi e vi 
amai ; quella prima timida dichiarazione che 
balbettando mi facefte del voftro amore ; la 
conkttione che mi coftringette a farvi della 
mia tenera corrifpondenza , gli fguardi voftri, 
le voftre tenerezze affettuofe che la feguiro- 
no, e quel filenzio eloquente, per mezzo del 
quale 1* anime noftre occupate 1* una dall’al- 
tra , ci facevano leggere negli occhi noftri t 
nottri più fegreti penfìeri . Io vi farò ri fov ve- 
nire di tutto quefto e della noftra felicità , e 
allora abbracciando le voftre ginocchia non 
cetferò di domandarvi la fola ed ultima gra- 
zia che non potete negarmi fenz' arroffire...* 
la morte dalle voftre mani. 

Mei. Barbara ! io farei pronto ancora a dar là 
mia vita per voi ; domandatela , ma non 
pretendete più all’ amor mio. Io fono coftret- 
to a lafciarvi o a divenir 1’ orrore di tutta 
la natura . Sono colpevole anche troppo fer- 
mandomi qui ed afcoltando i voftri difcorfi. 

Mar. Voi dovete lafciarmi ? e che farà di me ? 
Nello ftato in cui mi trovo ( a ) io fon cola 

! . . VO- 


( ■ ■■ ■ ■ ■ - — — ■ ‘ - f 

* . * 

( a ) Ecco le parole dèli' Originale : io fono 
voftra creatura fate dunque quello che appartiene 
ad un creatore , il quale non può levar la mano 
dall* opera fua fe non vuole intieramente diftrug- 
gerla. 


* 
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voftra , e non potete allontanarvi da me fe 
non volete cagionar la mia morte. . . . Ma, 
Anna, io ben vedo che le mie fole preghiere 
fono imponenti . Vammi a cercar il mio in- 
tercettore; egli forfè mi renderà in quello mo- 
mento affai più di quanto ha da me ricevu- 
; r to. ( <Anna parte » ) 

Mjel» Di che intercettore parlate, Marvvood» 
Mar. Di quello onde non mancò da voi eh’ io re- 
( ftaffi priva . La natura porterà i fuoi lamen- 
ti alvoftro cuore per una ftrada più breve.... 
Mel. Tremo] fpero che non avrete. ... 

z , r » « .. > * . ili ( v * . 

S C E N A ». V. o * 

). .1 M il. *: . o/j. I 

Arabeuì, Anna, e detti. 

Mei./^HE vedo! è detta! Marvvood, comeave- 
V.J te ofato di ? 

MaH. Sarò io madre invano ì . ... . Vieni , Ara- 
J.ci bella, vieni , rivedi ’1 tuo protettore , il tuo 
. ) amico , il tuo .... ah ! ti dica il cuore quel- 
lo eh' egli può etterti di più . . 

Mei. ( volgendo^ altrove . ) Oh Cielo ] che farà 
• dì me* ' , < '<v 

A*. ( •avvicinandoli tìmidamente » ) Siete voi , Si-’ 
gnOre* Siete il noftro Mellefont t . . . . Ma no, 
-u e* non è mica detto . Se io fotte , mi 
guarderebbe, mi frignerebbe fra le braccia ; 
lo ha fempre fatto . Poverina me ! in che 
maniera ho io potuto fdegnarlo quello amico, 
quello caro uomo che mi permetteva di chia- 
marmi fua figlia* .«*.». 

Mar. Voi tacete , Mellefont , e non date nem- 
meno un’occhiata a quella povera innocente» 
Mil. Oh Dio! 

• Ar. 
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Àr. Egli fofpira, Signora! che ha? non potremmo 
foccorrerlo nè voi nè io ? Sofpiriarno almeno 
con elfo .... Oh ! egli mi guarda! . . . r- no ; 
volge gli occhi altrove ! ' guarda il Cielo ! 
Polla egli accordargli tutti i beni potàbili, fe 
anche dovelTe privarne me| ' 

Mar. Va , figliuola mia , va a gettarti a’ di lui 
piedi , egli vuole abbandonarci per fempreV 
Ar. ( inginocchiandofi . ) Eccomivi . Voi abbando- 
narci ! Non erano già dei fecoli eh* eravamo 
... prive di voi? E vi perderemmo ancora ? 
Avete pur detto tante volté k:he ci amava- 
te ! Si può abbandonare quei che fi amano i 
Bifogna ben dunque dire eh’ io non vi amo 
punto , poiché defidero di non lafciarvi giam- 
mai, e giammai vi lafcieròj 1 ' * ; - 

Mar, Io t’ ajuterò a pregare , figliuola mia ; af- 
-r , filmimi ... . Ebbene, Meilèfont ! voi vedete 
me pure a’piedi voftri. : '■ /-■! 

Mel. ( trattenendola < ) »* Marvvood , peri colo fa 
« i Marvvood .■ i j E anche voi , cara Àrabel- 
. ;;,Ja , andate contro al voftro Mellefont ? ( la 
rialza. ) . ù i j «'. ih , - • < ’ 

Ar} Io icontro dì vói>> . > ' • / t ) • >-•* 


Mar. Qual è la voftra rifoluzione, Mellefont? 

MtL- Quale non dovrebbe mai eflere, Marvvood. 

Mar. Ah. ! So troppo che la voftra probità ha 

w Tempre trionfato- de’ voftri capricciofi de- 
fider j . 

Mel. Non date altri alTalti al mio cuore . Io fo- 
no già quale mi volete, fpergiuro, feduttore, 
r rapitore, adattino. 

Mar. Sì ; Jo farete per alcuni giorni nella voftra 
idea , ma poi conofcerete eh* io v* ho impe- 
dito di divenirlo daddovero v Difponete vi a 
ritornare a Londra con noi. 

Ar. 
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Ar. ( accarezzandolo . ) Deh sì , sì j venite! 
Mel, Con voi! e porto farlo? 

Mar. Facilmente , purché vogliate, 

Ar. E Sara ? , . , , 

Mar. Sara vedrà dove vuol reftare . 

Mel, Ah barbara! quello difcorfo mi fa penetrare 
fino al fondo del voftro cuore .... Ed io , 
fcellerato non rientro in me medefimo? 

Mar, Se avelie penetrato fino al fondo del mio 
cuore , faprefte che ho più compartìone pella 
vollra Sara che non nè avete voi medefimo, 
ma compartìone vera , poiché la vollra è in- 
terelfata , e prodotta dalla mollezza del vo- 
lino cuore . Voi liete andato tropo’ oltre in 
quella faccenda j il rapire ad un padre un’ 
unica figliuola , il rendere ad un venerabile 
vecchio difficili ed amari gli ultimi patti yer- 
fo il fepolcro , il rompere tutti i legami del- 
r la natura fon cofe inefcufabili . Ripgratedun- 
Va que il yoftro errore per quanto è ancora ri- 
~ f- r parabile .e rendete ad un vecchio afflitto il 
fuo folo follegno , e rimandate una fanciulla 
troppo credula nella cafa paterna, cui ’l ren- 
dere deferta per averla difonorata farebbe co* 
fa troppo crudele, 

Mel. 'Nbn mancava a Marvvood fennon d’impie- 
gare contro di me il foccorfo della mia co- 
■ faenza', 'Ma fuppoflo che quanto dite forte 
vero, con qual fronte potre’ io proporlo alla 
sfortunata Sara ? 


Mar. Io v’ ho rifparmiata quella confufione. Su- 
bito che ho fcoperto il vollro ritiro , ne ho 
fatto avvertire fottomano il vecchio Sampfon , 
egli ripieno di allegrezza fi è pollo fubito in 
viaggio , ed io ftupifco che non fia Peranche 

♦'••i tr n ^ 


arrivato. 


Mei. 
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Mel. Che dite? . . 

Mar. Afpettate tranquillamente la di lui venuta, 
e non ne parlate a Mifs Sara . Non voglio 
nemmeno trattenervi più a lungo. Andate da 
lei ; ella potrebbe concepir dei fofpetti . Ma 
mi lufingo di rivedervi ancora dentro d’oggi. 

Mel. O Marvvood , o quali erano le mie inten- 
zioni mentre venni da voi , e quali or fono 
mentre vi lafcio ! . . . . Un bacio , mia cara 
A rabella . 

Ar. Quello è flato per voi, aderto ne voglio uno 
per me. Ritornate prefto, fapete? ( Msllefont 
pane. ) 

SCENA VI. 

i * r * 

Marvvood , Arabella , Anna* 

' f 

Mar. ( dopo d'aver prefo T 7Tttoria , mia cara* 
fiato. ) i V Anna» ma ella m* 
ha ben coftata della fatica ! .... Avvicina- 
mi quella fedia; non portò più .. . . (fiede .) 
Era tempo eh’ ei fi arrendefie, fe tardava an- 
cora un poco , gli avrei moftrata una Mar- 
vvood tutta diverfa dalla prima. 

An. Ah ! Madama , che donna liete voi ? Io non 
fo chi porta refiftervi. 

Mar. Egli mi ha refiftito anche troppo , e non 
gli perdonerò mai d’ avermi quafi coftretta a 
gettarmi a’ fuoi piedi. 

Ar. Oh! no, no; bifogna perdonargli tutto; gli fi 
tanto buono .... 

Mar. Taci tu , pazzarella. 

An. Avete faputo prenderlo pel fuo debole . Ma 
quel che più gli ha fatto colpo fu il difintereflfe 
con cui efibivate di reftituirgli i fuoi regali* 

Mar. 


/ 
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Mar. Lo credo ancor io . ( rìde fdegnofa . ) Ah ! 
i ah ! ah ! 

An. Perchè ridete ? Se noi facevate fui ferio , ar- 
rifchiavate eh* ei vi prendere in parola. 

Mar. Va , va , bi fogna conofcer con chi s* ha 
a fare. 

An. Convien dire. ... Ma anche voi , Mifs Ara- 
bella , avete rapprefentata a meraviglia la 
volìra parte. 

Ar. Perchè ? Poteva io fare diverfamente ? Era 
tanto tempo che non lo vedeva ! Spero , Si- 
gnora , non vi difpiaccia ch’io lo. ami tanto, 
poiché già amo egualmente anche voi. 

Mar. Nafta così . Per quella volta ti perdono che 
non mi ami più di lui. 

Ar. Per quella volta» ( Jtnghiozzct . ) 

Mar. Piangi ! e che cos* hai? 

Ar. Oh no ; non piango , non andate in collera ; 
io vi amerò tutti e due cotanto , che mi fa- 
rà imponìbile di amarvi uno piò dell’altro. 

Mar. Ma guardate un poco! 

Ar. Sono bene sfortunata! . . . 

Mar. Acquietati. . . . che vedo? 

SCENA VI. 

M ELLE FONT, 8 dette . 

Mar. T}Erche* ritornate così predo, Mellefont? 

1 ( fi alza . ) 

Mel. Perchè mi badano pochi momenti per ritor- 
nare in me deflò. 

Mar. E così ? 

Mel. {animato.) Io era foprafatto , ma non per- 
fuafo . Marvvood , voi avete perdute tutte 
le voftre fatiche . Un’ aria meno contagio- 

fa 
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la di quella della voftra camera mi ha fé- 
fo il mio coraggio e le mie forze per ufcire 
a tempo dal laccio pericolofo. Indegno eh* io 
era ! non conosceva io dunque tutti gl‘ in- 
ganni dell’ artifiziofa Marvvood ? 

Mar. ( vivamente * ) Che linguaggio é quello? 

Mei. Il linguaggio della verità* e" dello fdegno* 

Mar. Colle buone , Mellefont ; o comincierò d 
tenerlo ancor io. 

Mbl. Io ritorno * per noti lafciarvi urt momenti 
in un errore* che porrebbe rendermi difpreg*. 
vole perfino agli occhi voftri. 

Ar. Oh! Anna! 


Me l. Guardatemi pure d’ un occhio furiofo . * . *' 
Ed io ho potuto bilanciare un momento fra 
una MarvVood e una Sara * a fegno di quali 
determinarmi in favore della prima? 

Alt. Ah ! Mellefont! 


Mel. Non tremate piò * mia cara Arabella * Ri- 
torno anche per voi . Datemi la mano 0 
feguitemi arditamente. * 

Mar. ( tt attenendoli « ) Chi dev‘ ella feguire ; 
traditore? * 


Mtt. Suo padré. 

Mar. Va , miferabile , e impara innanzi 4 òono- 
lcere la di lei madre. 

M el * La conofco * Ella è lo (corno della lua fa* 
miglia • « « « 

Mar. Anna , conducila via* 

Mei.. ( volendo trattenerla . ) R ella te * Arabella* 

Mar. Non fate violenza* oppure. * * . C^n, con* 
duce via ^Ar abella * ) 


SCE- 
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Mellefont, Màrvvood. 

Mar. à Desso fiamo foli» Ditemi un’ altra vof.- 
ta , fe perfìftete nel difegno di fagrifi- 
earmi aduna pazzarella» 

Mel. ( in collera . ) Sagrificarvi ? mi fate rifov- 
venire che anche agli Dei antichi fi fagrifi- 
cavano animali impuri» 

Mar. ( cori derisone » ) Efprimetevì fenzà tante 
dotte immagini. 

Mel. Sappiate dunque , che ho rifoluto di non 
penfar più à voi , di non nominarvi fenza le 
più terribili imprecazioni » Chi fiele voi , e 
chi è Sara ) Voi fiete un’ amante voluttuo- 
fa> interertata, ignominiofa* che oggimaipuò 
ricordarli appena d’ elfere fiata una volta in- 
nocente (a)* Io non v‘ ho cercata , ma fo- 
no fiato cercato da voi > e fe adelfo conofco 
chi é la MarvVood > quella conofeenza mi 
corta alfai cara » poiché mi corta le mie for- 
tune > 1* onor mio , la mia felicità . 

MaR. Ed io Vorrei ti coftalfe anche f anima » 
Mofiro ! Poterti elfere quel che pur vorrei 
piuttofio che averti conofciuto , fcellerato » 
A me ballava di elfere riguardata come una 
donna fenza macchia 5 e folo per tua cagio- 
» . ne , 


( a ) I rimproveri eh' egli continua a farle , 
quelli end' ella lo ricambia , le maffime della Mar - 
vvood intorno al buon nome > prejeribile , fecondo 
lei , alla virtù , fono dell' ultima indecenza . 
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ne , pelfa mia fola condifcendenza ad accet- 
tar il tuo cuore fenza la tua mano ognuno 
ha rilevato eh* io non la fono. 

Mel. Indegna J appunto quefta condifcendenza ti 
condanna. 

Mar. E’ non ti ricordi a quali indegni artifizj 
ne fofti debitore? E non mi dicefti , che non 
potevi impegnarti in una pubblica unione 
fenza perdere un' eredità cui non volevi di- 
videre con altre che con me ? E’ ora tempo 
di rinunziarvi per un’ altra? 

Mel. E’ per me una confolazioneilpotervidire, che 
quefta difficoltà farà prefto levata . Conten- 
tatevi adunque di avermi fatto confumare il 
mio retaggio paterno , e Infoiatemene goder 
in pace un più picciolo con una virtuofa 
compagna . 

Mar. Ade/To comprendo quello che ti rende cosi 
altiero . Ebbene , io non voglio più perdere 
una parola ; fia pure come deflderi , io ado- 
prerò ogni sforzo per dimenticarti , e la pri- 
ma cofa cui voglio fare per quello farà. . . . 
Tu m’ intendi , trema per la tua Arabella ! 
La mia crudeltà , ma non la di lei vita dol 
vra portare ai poderi la memoria dell’ amor 
mio deprezzato . Rjconofct in me una nuova 
Medea! .... 

Mel. Marvvood. . . . 

Mar. O fe t è nota una madre ancor più- crude- 
le , vedila in me raddoppiata . Il veleno e 
un pugnale mi vendicheranno. . . . Ma no ; 
pugnale , veleni fono mezzi troppo pietofi , 
ucciderebbono troppo prefto la tua e mia fi- 
gliuola , ed io non voglio vederla morta , 
voglio vederla morire . Voglio con lenti tor- 
menti veder cambiarli , confuraarfi , e fparir 

nel 
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nel fuo vifo ogni tratto per cui ti ra (Torni- 
gli a a ) Io ... . io fentfrò almeno 

allora quanto dolce fia la vendetta . 

Mel. ( f paventato . ) Marvvood , il furore vi 
trafporta . 

Mar. Ah ! voi mi fate rifovvenire eh* io non lo 
efercito ancora contro chi più Io merita . IL 
padre nè farà la prima vittima , e farà all' 
altro mondo quando 1’ anima di fua figliuola 

10 feguirà lentamente , e con mille fofpiri ; 
( Si trae un pugnale dal feno , e fi getta f opra 
dì lui gridando : ) Muori , traditore . 

Mel. ( le afferra il braccio e la difarma . ) Mo- 
ftro ! chi m’ impedirebbe di rivolgere contro 
di te quello pugnale? Ma continua a vivere: 

11 tuo calligo è riferbato ad altre mani. 

Mar. Oh Cielo ! che ho fatto? Mèllefont. . . . 
Mel. Il voftro pentimento non m’ inganna . Non 

vi difpiace già dì avermi voluto uccidere , 
ma di non averlo potuto fare. 

Mar. Rendetemelo quel ferro che ha errato , 
rendetemelo , e vedrete per chi Io aveva 
preparato. Io voleva trapalar quello feno , 
che non può da molto tempo più contener 
un cuore pronto a rinunziare alla vita piat- 
tono che all’ amor vollro. 

I Mel. Anna? 

Mar. Che volete f?re, Mellefont? 


Tomo II. D . SCE- ' 


( a ) Ella fegue a prorompere in minaecie d' 
un' atrocità difgujlofa. ‘ 



( AT,TO 

;; ;s cena vi i % 

Anna . e fletti. ■ . 

1 <. 3 ... 

Mel. A NnA , Hai fentìto qual furia è la tu& 
il padrona ? 

An. ( [paventata , ) Signore > Voi fletè fuori di 
voi. 

Mei, Sappi , eh’ io chiederò tonto a te d’ Ara-* 
bella j faprò metter fra poco quell* innocente 
in ficuro , e la giuflizia faprà legar le man? 
! ' ad una madre così crudele , ad un* ornici* 
da * * . * ( vuol partire. ) 

Mar. Dove andate , Mellefont ? E* egli da me- 
ravigliarli che la forza dei mio dplore non 
mi lafciafle padrona del mio intelletto ? Chi 

, ’ mi trafporta, fe voi non fiete , a ftravagan- 
ze così fuor di natura? e dove può efTer Ara- 
bella più ficura che preflò di me ? la mia 
voce infierifee contro di lei , il mio cuore re- 
. fta però fempre il cuor d’^ una madre * Ah 
Mellefont ! dimenticatevi il mio furore e 
per giuftificarlo , penfate alla fua cagione. 

Mjel* Un dòlo mezzo oggimai può indurmi a di- 
menticarlo* 

Mar. Ed è? 

Mel. Che ritorniate a Londra in ’querto momen- 
to . Io vi farò condurre Arabella per altra 
mano, e voi non dovrete più aver che fare 
con lei* 

Mar. Ebbene , ip Voglio adattarmi a tutto, ma 
una loia grazia accordatemi ancora , lafcia- 
temi almeno veder una volta la voftra Sara , 

Mel. Per qual oggerto? 

Mar. Per leggere ne’ di lei fguardi tutto il tenore 

del 
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del mio dettino futuro , per giudicare fe fia 
degna d’ avermivi refo infedele ■, e s* io pof- 
fa fperar più. di riacquiftare una parte del 
voflro amore. . • ■ 

Mst. Vana fperanzal 

Mar. Chi è/sìidrudele > die voglia invidiarla ad 
un’ infelice ? la mi voglio presentare , non 
carne Masvivood , -ma come una- Vt> firn, pa- 
rente. Anttunriatemi a lei fotto a queflio no- 
• Ime » Voi 'dovete effer prefente alla mia vi- 
ri fila > ed io vi prometto per quanto v’ ha di 
più facro di non dirle la menoma cofa che 
u* poffa recarle difpiacere » Non rigettate la 
mia preghiera, altrimenti farò tutto per com- 
parirle dinanzi nella mia vera figura. 

Mei* Quella preghiera , Marvvood . . . . ( dop » 
penfato un momento . ) Potrei accordacela , 
ma poi abbandonerete queflo luogo? 

Mar. Certamente , e farò di più ; impedirò fe fia 
potàbile che il di lei padre vi forprenda. 

Mei. Queflo non è neceflario ; fpero ch’egli com-/\/< 
prenderà anche me nel perdono cui accorderà 
alla figlinola ; fe poi non vorrà perdonarle , 
faprò ancor io come trattarlo . Vo ad an- 
nunziarvi alla mia M-ifs , ma ricordatevi , 
Marvvood , di mantenere la voflra parola . 

{ parte. ) 

Mar. Oh mia cara Anna , perchè non corrifpon- 
dono Tempre le forze al noflro coraggio? Vie- 
ni a veftirmi ; io non rinunzio peranche al 
mio progetto; è d’uopo di addormentarli nel- 
la ficurezza . Andiamo . • r • . ' 

fine deir Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

. . . . • j 

Sala nella prima Ojìerìa. 

• ? 

SCENA PRIMA. 

. V'. . 

. • ' * 

Il Cataiierh, k VVàT^vv su. 

’i.n .ih 

Cav. 'DRehdi, VVaitTvell , recale quella lette- 
.L ra d‘ un tenero Padre , che d’ altra non 
fi lagna fennon della fua lontananza. Dille» 
eh’ io ti ho mandato innanzi , e che attendo 
la fua rifpofta prima di venire io medefimo 
a ftrignerla nelle mie braccia. 

Watt. Paté benirtimo a preparar così ’l voftro 

* incontro. 

Cav. Io mi certifico a quello rinodo de* di lei Ten- 
ti menti , e le fomminillro 1’ occafione di 
sfogare i lamenti e il rollore che può fugge- 
rir il pentimento . Ella proverà così meno 
confufione y ed io forfè fpargerò meno là- 
grime . 

Watt. Pofs’ io chiedervi Signore , quel che ave- 
te rifoluto intorno a Mellefont? 

Cav. Ah } VVaitvvell, s’ io poterti fepararlo dall’ 
amante di mia figliuola » prenderei contro di 
lui le più forti rifoiuzioni . Ma ficcome que- 
llo non può farfi , tu vedi in confeguenza , 
eh* egli mio malgrado è ficuro . In quella 
disgrazia la maggior colpa è mia ; s' io non 
era , Sara non avrebbe conofciuto quell' uo- 
mo pericolofo ; io gli concedetti , per un’ ob- 
bligazione cui credeva di avergli » un accef- 
fo troppo libero in cafa mia, ed era ben na- 
turale , che la gratitudine e T attenzione eh’ 
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r io gli inoltrava doveffe procurargli la (lima 
s «altresì di mia figlia , e che un uomo il qua- 
le penfa alfa di lui foggia fi prevalere di fif- 
fatta dima per cambiarla in un fentimento 
più forte.* Egli aveva abilità per farlo prima 
eh’ io me ne avvederti y e forti in tempo d* 
informarmi della di lui condotta . La difgra- 
zia er’ accaduta ed io avrei fatto bene fe 
loro averti perdonato fubito , ma vol- 
li ertere ineforabile verfo di lui , e non riflet- 
tei , che non poteva efferlo verfo lui folo . 
Se aveffi rifparmiata la mia troppo tarda au- 
fterità , avrei almeno impedita la loro fuga. 
Aderto eccomi qui , VVaitvvell ; fono ridot- 
to a cercarli iomedefimo, e a (limarmi anco- 
ra felice fe del feduttore porto farmi un figliò. 
Chi fa di fatti s' egli vorrà rinunziare alla 
fua Marvvood , e alle fue trifte femmine 
per una fanciulla che s’è abbandonata a lui , 
e che intende così poco V arte di cattivare 
cui portedono le civette? 

VVait. Signore , non è poflibile che un uomo fia 
così cattivo .... . . , 

Cav. Buon VVaitvvell , il dubbio fa onore alla 
tua virtù . Oh i limiti della malizia umana 
non fi eflendertero almeno più oltre ancora 1 
Vattene , e fa quanto ti ho detto . Orterva 
tutti i di lei movimenti mentre legge la let- 
tera . Nella fua breve lontananza dalla vir- 
tù, ella non può avere peranche apprefa quel- 
la fimulazione a cui ricorre {blamente il vi- 
sio radicato . Tu potrai leggerle 1’ ànima 
nel volto , non ti lafciar isfuggire cofa che 
porta dinotare un* indifferenza verfo di me , 
un difprezzo di fuo padre, J perchè fe tu do- 
verti fare quella infelice feoperta , ed ella non 

P 5 mi 
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mi amaffe più , fpero che allora finalmente 
faprei vincermi , e abbandonarla al fuo de- 
ftino . Sì , lo fpero , VVaitvvel ... . Oh ! 
il mio cuore che palpita non contraddicefle 
almeno a quella fperanza ! ( partono entrambi 
da diverfe parti. ) 

; S C E N A I I. * 

Camera dì Sara . 

Sara, e Mellefont. 

» 

• t • 

Mel. T TQ fatto male, Mifs, a lafciarvi in una 
il leggiera inquietezza fui propofito di 
quella lettera. 

Sa. No , Mellefont ; per quello io non fono fiata 
inquieta; voi mi potrefie amare anche aven- 
\ do per me dei fegreti. 

Mei. Dunque credete, che quello fia fiato un fe- 
gato ? 

Sa. Sì ; ina non appartenente a me , e quello de- 
ve ballarmi. ... 

Mel. Siete troppo compiacente , pure permettete- 
1 ; mi di fcoprirvi quello fegreto , Una mia pa- 
77 rente , che aveva fcoperto il mio foggiorno, 
. 1 che paflfa di qui andando a Londra , e vuole 
parlarmi , mi ha fcritto , e defidera nel tem-? 
po ftelfo 1’ onore di prefentarfi a voi. 

Sa. Mi farà grato in ogni tempo il conofcere le 
degne perfone della voftra famiglia; ma con- 
fiderete voi ftelfo s’ io polfo alzare gli occhi 
fopr’ alcuna di effe fenz’ arrolfire. 

Mei. Senz* arroffire ! e perchè ? perchè mi ama- 
te ì E’ vero , Mifs j avrefte potuto donare il 
voftro ajnore a un uomo più nobile, più ric- 
7 ■.* co; 
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co i dovete vergognarvi di averlo accordato 
al folo prezzo d* un cuora ? e di aver per 
elfo perduta di villa la voftra felicità. 

Sa. Voi ben làpete internaménte, che rión te que- 
lla l 1 interpretazione cui dovete dare alle mie 
parole .■ . Vi ‘ ' * 

Mel. S’ è vero, elleno fono dunque ingiude. 

Sa. Come fi chiama quella vollra parente? 

Mel, EU* è . i . . . Lady Solmes r avete intefo 
da me quello nome altre volte t J ■ 

Sa. Non mene ricordo. * • 

Mei. Pofs’ io pregarvi che vogliate riceverla? 

Sa. Pregarmi ! potete comandarmelo. ,:i 

Mél. Quale éfpreflione! Nò; ella non avrà 

la fortuna di vedervi;. Le difpiacerà, ma do- 
** vrà acquietarli . Mift Sara ha le fue ragioni , 
ed io le rifpetto fenza Caperle. A ■ 

Sa. Siete pure precipitofo ! Io attenderòi Miledi , 

■ e cercherò di rendermi degna per quanto rai 

'farà potàbile dell’ onore della fua vifita. Sie- 
te contento? 1 r ' ut 

Mel. Ah! Mifs,- lafciatemi confortare la mia am- 
bizione , io vorrei far pompa di voi in Fac- 
cia a tutto il Mondò ; fe non forti fuperbo di 
portederyi , mi rimprovererei di non conofce- 
re tutto il vollro pregio . Vado , e conduco 
fubito Miledi da voi . ( parte . ) 

Sa. Voglia il Cielo eh’ ella non fia una di quelle 
donne fuperbe , che piene della loro virtù , 
credono di erter fuperiori a tutte le debolez- 
ze ; che con uno {guardo fprezzante ci fanno 
il procerto , e alle quali un equivoco llrignerfi 
nelle fpaife fembra tutto il compatimento che 
' ; r> mètHìÉrtio,. v : ° ’■ *■ "• ,,r 'n 

i-'-U t. i:.» il . . ,i- >/ 

• I j-.tr r,d irr ;m . t>}/. .{ 
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V . . .SCÈNA Ili. 

/ 

T * - ' » 

_■ BettV di dentro , VVaitvvel, e * 

Bet. ‘C’Ntiiate pure le dovete parlar con ef- 
• 1® • ( 

SA. ( guarda intorno . ) Chi e che deve parlar- 

r“ mi ? Che vedo ! VVaitvvel I • 

VVait. Quanto fono felice poiché finalmente ri- 
veggo la noftra Mifs Sara! .v 

Sa. Oh Cielo ! che vuoi ì Mi par fentire . . . t . 
Sì } tu mi rechi la nuova della morte di mio 
padre . 11 più virtuofo fra gli uomini , il mi- 

. . gliore fra i padri é morto , ed io , io fono 
la fciagurata che gli ha accorciata la vita. 

VVait. Ah! Mifs .... 

Sà. Dimmi , deh pretto dimmi , ohe la memoria 
di me non refe più amari gli ultimi fuoi mo- 
menti, eh’ egli mi aveva dimenticata, eh’ è 
morto così tranquillo come fi prometteva di 
morire nelle mie braccia; .... 

VVait. Deh ceffate di tormentarvi con quelle fal- 
fe immaginazioni ! il virtuofo Sir Guglielmo 
vive tuttora. 

Sa. Vive ! ù egli vero ! Oh poffa vivere lunga- 
mente e felice , e voglia il Cielo accrefcer- 
gli la metà degli anni miei! .... la metàl 
Sono pure ingrata, fe non fon pronta a com- 
prargli alcuni foli momenti con tutti gli an- 
ni che mi fon deftinati ! Ma deh VVait v veli , 
dimmi almeno , che non gli riefee penofo il 
vivere fenza di me; che non gli è difficile il 
rinunziare a una figliuola che ha potuto cosi 
facilmente rinunziare alla virtù ; che la mia 
fuga lo ha irritato , ma non ha alterata la 

futa 
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r fua falute , eh* eì mi maledice t non mi 
compiange. 

VVait. Ah ! egli è tuttora lo fletto tenero padre,' 
come la fua Sara è 1’ iflefla tenera figliuola. 

Sa. Che dici ! Tu fei un Mettaggiero di difgrazie, 
della più orribile difgrazia fra quante me n* 
lia rapprefentate giammai la mia immagina- 
zione nemica. Egli è ancora il tenero padre 
di prima! dunque mi ama, dunque deve com- 
piangermi ; ma no; quello è quello ch’ei non 
può fare giammai . Non vedi quanto aggra- 
verebbe il mio delitto ogni fofpiro eh’ egli 
perdette per me? La giuftizia celefte non por- 
rebbe a mio carico ogni lagrima che ufeifee 
dagli occhi fuoi ? Come I io gli collo delle 
lagrime , e lagrime che non fono di conten- 
do? ... Deh contraddici mi , VVaitvveil! No, 
egli non avrà al più al più fentito fennon 
qualche movimento del fangue , cui ogni pie- V' \ 

ciola riflettìone avrà calmato . Egli non farà ^ ,■ 
giunco a lagrimare. . . . Non è vero, VVait- 
Vvell , che non è giunto a lagrimare? 

VVait. ( rafeiugandofi gli occhi . ) Nò , non è 
giunto a lagrimare. 

Sa. Oh Dio! la tua lingua dice di no , ma U tuo 
pianto medefimo dice di si. 

VVait. Prendete quella lettera , Mifs , ella è di 
vollro Padre. 

Sa. Di mio padre ! a me! 

VVait. Sì j prendetela ; da «tta rileverete più eh* 
io non fono in cafo di dirvi . Egli avrebbe 
dovuto incaricare un altro di quella commrf- 

, • fione; io me ne prometteva allegrezza, ma 
voi me la cambiate in afflizione. 

Sa. Dammela pure, onorato VVaitvveil . ... ma 

. . no i no n voglio prenderla fe tu prima non 

mi 
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mi dici quello a un di preflo eh' ella con^ 
tiene. . • 

VVàit. Amore , perdono , forfè un lineerò penti-' 
mento di aver voluto impiegar i diritti del 
rigore paterno contro d’ una figliuola per cui 
combattono i privilegi della paterna tenerezza . 
Sa. Rhienti dunque la tua lettera crudele. 

VVait. Crudele f non temete; ellavidàla libertà di 
difporre del vollro cuore e della voftra mano. 
Sa. Quello appunto è quello che temo. Io non ho 
il coraggio di affliggere un padre com’è egli, 
e ancora meno di. vederlo ridotto a quella 
afflizione medefimra , dall’ amor fuo, al quale 
n/ ho rinunziato, ad acconfentire a tutti gli er- 
rori che m’ ha fatto commettere una feiagu- 
, rata paflione . Se la di luì lettera contenefife 
tutto quello che può dire in un cafo limile 
un padre irritato , io la leggerei ", raccapric- 
ciando egli è vero , ma potrei leggerla ; po- 
trei apporre alla di lui collera un’ ombra 
digiultificazione, -irritarlo quindi maggiormen- 
te, e tranquillizzarmi almeno pensando, che. 
una collera violenta non può lafciar luogo 
a un forte dolore , che quella fi convertireb- 
• be finalmente in un amaro difprezzo, che al 
difprezzo fuccederebbe l’ indifferenza, che mio 
padre avrebbe il cuore in ripofo , e eh’ io 
non avrei a farmi ’J dolorofo rimprovero di 
averlo refo per fempre infelice, i - 
VVait. Ah! Mifs, avete ancora minòr motivo di 
farcelo , fe ora vi prevalete de! di lui amo- 
re, che vuol dimenticar ogni cofa . 

Sa. VVaitvvell, t’ inganni (c). 5è fòfle in mio 

* ». M * ’!» > I»! 1 'il i nA 


( a ) Elia contìnua a difenderfi delicatamente 

per 
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. . .potere il rifparmiargli quell' amara violenza 
. eh' egli fi fa per me , fe nel momento in 
. eh’ ei mi .voleffe permetter tutto , tutto po- 
» " tetti fagrificargli , io vorrei prendere la lette- 
ra con trafporto , ammirar in effa la forza 
dell’amor paterno, e fenz’ abufartie , gettarmi 
• a’ di lui piedi figlia pentita obbediente * Ma 
\'. pofs’ io farlo? No; farei coftretta a far quan- 
r> to ei mi permetteffe, a non riflettere, che la 
i.r fua permittione gli cotta cara ; e ajlor che 
i. voletti rifentirne piacere , mi caderebbe im- 
provvifamente in penfiero, che il di lui con- 
tento è fidamente efteriore , eh’ egli mi ha 
refa felice rinunziando alla propria felicità. 
VVait. (* parte. ) E’ mi bifogna ingannare quella 
buona ragazza perchè almeno legga la lettera. 
Sa. Che parli fra te medéfimo? 

VVait. Dico che ho impiegato un modo affai 
fciocco per indurvi a leggere quefto foglio. 
Sa. Come! , 1 ■.> t.-XÌ •: .*.• : 1 . 

VVait. Oh ! io non poteva penfarne tante j voi 
riflettete a tutto più che uh uomo rozzo co- 
me fon io non può fare. Io non voleva fpa- 
ventarvi ma la lettera è forfè pur troppo 
fevera , e quando ho detto che non contiene 
r, . fennon amore e perdono , avrei dovuto dire, 
che defiderava non contenette altro. ,! 

Sa. F egli vero ? Dunque dammela , voglio leg- 
gerla . Quando per disgràzia s’ è meritata la 
collera d’ un padre , conviene almeno rifpet- 
tarla e lafciarla sfogare contro di noi . Tu 
vedi , io tremo .... Ma devo farlo , e vo- 

, -- slip 

per non aprire la lettera . lo fopritno qua t la al- 
cuni de'fuoi lunghi riflejft. 
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gl io piuttofto tremare che piangere . i i . . , 
( apre la lettera . ) Che veggo ? ( legge . ) 
„ Unica , amatiffima figlia „ . . . . Arrvec- 
chio ingannatore ! E così parla un padre» fde- 
gnato? Vattene; io non leggerò più innanzi. 
VVaiT. Ah ! Mifs , perdonate a un vecchio fer- 
vo ! Quella è credo , la prima volta* che 
bo ingannato volontariamente alcuno . Chi 
lo fa una volta fola e a così buon fine, non 
può aflòluta mente dirli un vecchio inganna- 
' tore. So che un buon fine non è fempre una 
buona fcufa ; ma che doveva io fare ì ripor- 
tare a un così buon padre la fua lettera 
figillata ? No ; la non m’ è cofa potàbile, 
e piuttofto voglio andar quanto più lontano 
ponno portarmi le vecchie mie gambe , nè 
comparirgli mai più dinanzi. 

Sa. Come! anche tu vuoi abbandonarlo? 

VVait. Non farò coftretto a farlo fe non leggete 
la lettera ? Deh via leggetela , e non labia- 
te fen2a buon effetto il primo meditato in* 
ganno ch’io ho a rimproverarmi . Voi lo di- 
menticherete più prelìo, ed io più prefto po- 
trò perdonarvelo . Io fono un uomo ordinario 
e fciocco, quindi bifogna che vi meni buone 
. le ragioni per le quali non potete legger la 
lettera non fo però fe fieno giufte , e al- 
meno non mi fembrano affatto naturali . 
Quando un padre perdona il fallo , una fi- 
gliuola può condurli in modo ch’egli non ab- 
bia neppur più a ricordacelo ( a ) , e dopo 
. . . che 


. . 5 ( a ) Egli continua a portarle delle ragioni 3 
che accrefcono la lunghezza di quefia Scena... 
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che il vodro ha fatto il primo palio pella 
riconciliazione , non dovrebbe rollarvi fatica 
il far il fecondo . \ 

Sa. Ah! quello appunto eh’ io non pollo tollerare 
fi è ch’egli abbi a fare il primo paffo. Qiiand’ 
egli mi perdona , dee perdonarmi tutto il 
mio fallo, e procurarfi la villa ad un tempo 
iftefifo delle di lui confeguenze. Pofs’ io defi- 
derar tanto da un padre? 

YVazt. Non fu s’ io 1’ intenda bene , ma mi pa- 
re vogliate dire , eh’ ei dovrebbe perdonarvi 
troppo, e ficcome quello debb* ellergli ama- 
ro , vi fate fcrupolo di accettare il di lui 
perdono . Se ciò penfate , ditemi , non è un 
gran piacere per un cuor generofo il perdona- 
re , e lo invidierefte al padre vollro (*)? 

Sa. Caro vecchio , credo finalmente tu mi pef- 
fuada ( b ). 

-VVait. Deh dunque leggete la lettera fubito! 

Sa. ( dopo breve lettura. ) Ah! VVaitvvell, qual 
padre è il mio! Egli chiama la mia fuga un* 
aflenza . Oh come quella dolce efprelfione la 
rende colpevole ! . . . . Egli fi lufinga eh’ io 
lo atni ancora. ... fi lufinga! .... prega... 
un padre che prega la fua figlia rea .... di 
dimenticare il fuo eccdfivo rigore , e di non 
punirnelo più a lungo colla mia lontanan- 
za 


( a ) Waitwell fa una lunga dìffertazìone 
intorno a Affatto piacere ; ma le lunghe disertazio- 
ni non tfnervano un penfiero forte ? 

' ( b ) Tuttavia pajfa un altro quarto d' ora 

prima eh' ella fi metta a leggere ; finalmente vi fi 
ri f ohe . ; .. 
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za . . .' . Ancora di più .... Mi ringrazia di 
avergli procurata 1’ occafione di dimoltrarmi 
tutto il fuo paterno amore .... Sciagurata 
occàfione! Ah perchè non dire eh’ ella gli ha 
fatta conofcere tutta la difobbedienza filia- 
le ?... . Verrà a cercare i fuoi figliuoli in 
perfona . I fuoi figliuoli , Waitwell ! ho io 
letto bene ? . . . . Sì . Oh Dio ! mi fento 
morire . Egli dice che Mellefont merita d’ ef- 
fergli fuo figlio, e che fenzà di dio non po- 
trebbe avere la fua figliuola .... Oh h pia- 
cefle al Cielo eh’ ei non 1’ avdfe avuta mai 
quella fi&liuola fventurata ! ...» Lafciami 
fola , Waitwell . Egli mi chiede una rifpo- 
fta , ed io voglio Scriverla fubito ; vieni a 
prenderla fra un’ ora . Il tuo zelo m’ intene- 
risce . Vi fon pur pochi fervi amici de’ loro 
padroni ! 

VVait. Non mi fate arroflìre , Mifs . Se tut- 
ti i padroni ralfomiglialTero al mio , con- 
verrebbe che i loro fervi fodero moli ri fe 
non fagrificaffero per elfi quando occorrere 
Ja vita . . 

SCENA IV. 

Sara foia, 

C HI mi avelie detto un anno fa eh* io doveà 
rifpondere a una lettera fimile , e in limili 
circoftanze! .... Eppure eccomi colla penna 
in mano .... Ma fo io quel che m’ abbia a 
feri vere ? Quel che penfo , quello che fen- 
to .... E che fi fente allorquando il cuore 
da un fentimento troppo forte è gettato in 
una profonda ftupidezza ? . . . . Pure io debbo 
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« fcrivere. . i . (a) Ah! forfè mi efprimo trop- 
po fuperficialmente . Io non porto temer di 
efagerare fe anche impiegarti i colori più ne- 
ri . Ma perchè vengo fra fiornata ? 

:* s c e n :à-.: v. 

MaRVVOOD, MhHEFONT j « (/«W. 

Mel. /^>Ara Mifs » ho V onore di prefentarvi 
V^jl in Ledi Solraes una delle perfone di 
mia famiglia cui ferbo maggiori obbligazioni . 

Mar. Perdonate -, Mifs ^ fe ho avuto ardire di 
voler convincermi cogli occhi miei della fe- 
licità d* un cugino cui defidererei la per/ona 
più perfetta del mondo fe a prima villa 
non mi forti avveduta eh’ egli l’ha ritrovata 
in voi. . 

Sa. Mi onorate troppo , .Miledi: limili elogi mi 
avrebbono fatta arroflìre in ogni tempo , ma 
aderto dovrei quafi credergli occulti rimprove- 
ri fe non vi {limarti generofa ahbaflanza per 
non far fentire ad un’ infelice quanto le lie- 
te fuperiore in virtù ed in prudenza . 

Mar. ( fredda . ) Sarei, inconfolabile, Mifs , fe 
mi attrihaifte altri fentimenti che quelli del- 
la maggior amicizia . — — ( a parte » ) E* 
bel la i 

Mel. Chi potrebbe, Miledi, reflar indifferente a tan- 
ta bellezza, a tanto fpirito? Veramente fi di- 
ce , che di rado una bella donna rende giu- 

, • v/ 1 ' 1 Iti— 


( a ) Ella fi lagna della penna , fcrive , can- 
cella , fa dei rifiejfi , e torna da capo . 
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ftizìa ad un’ altra j ma 1* ingiuntala fi de ré * 
attendere da quelle fedamente , che fono trop- 
po vane delle loro prerogative , o capifcono 
di non avarne alcuna . Siete amendue lonta- 
ne da quello cafo . ( ver/» Marv. che fta pen- 
fofa . ) Non è egli vero , Ledi , che 1’ amor 
mio fu imparziale , e che quanto v’ ho det- 
to in lode della mia Mifs , è di gran lunga 

inferiore al vero ? Ma perché così pen- 5 

fofa ? — ( piano a lei . ) Voi vi dimenti- 
cate chi volete elfere. 

Mar. Ardirò dirlo ? 1* ammirazione che mi cagio- 
na la Voflra Mifs mi fa riflettere fui vollro - 
deflino . Mi duole eh’ ella non abbia a goder | 
i frutti del proprio amore nella fu a Patria ; 
mi ricordo che per eflfer vollra ha dovuto ab- .* I 
bandonare un padre , per quanto mi vien 5 
detto , affettuofo , e non polfo trattenermi 
dal desiderare di vederla riconciliata con elfo. 

Sa. Ah ! Ledi , vi fon pure obbligata per quello 
defiderio! egli merita eh’ io vi metta a parte 
della mia contentezza . Voi non fapete già , 
Mellefont , eh* egli è flato compiuto prima 
che Miledi aveffe la bontà di formarlo. - 
Mei. Che dite? * 

Mar. ( a parte . ) Che cofà fignifica quefta fac- 
cenda ? • 

Sa. In quello momento ho ricevuta una lettera dì 
mio padre. Vaitwell me l’ha portata. Ah ! 
Mellefont, e che lettera [ ’ 

Mel. Predo , traetemi dalla mia incertezza . Che 

cofa ho io da temere ? che ho da fperare ? E* y 
egli ancora il padre che noi fuggivamo? E fe 
lo è ancora , Sara è la figlia ideila che mi 
ama quanto balla per fuggirlo ancor più lon- 
tano? Ah! vi ave/fi fecondata, cara Mifs! _ 

noi 
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ì- «ot faremmo uniti con un lega mè fh’ ei 
non potrebbe Spezzare iti ' grazia d’ alcune mi- 
- i «re olimaie .t Ben fento adeffo di quale Scia- 
gura può ertermi cagione ia Scoperta del 
noftro foggjorno . Egli verrà e vi Strapperà 
dalle mie braccia. O come detefto l’in- 

degno che ci ha palefati ! ( guardando furi e- 
fo la Marvvood. ) - 

Sa» Caro Meliefont , la voflra inquietudine è foar 
ve al mio cuore , ed è una felicità, per noi 
; eh’ ella fia vana. Eccovi; la lettera ; legge. 
" te . ( verfo Marvvoód mentre Meli, legge fra 
\ e fe . ) Miledi , egli reitera forprefo Sentendo 
T amori di mio padre, che aderto è anche 
( padre fuo^ f; h v ‘ 

Mar. ( forprefa . ) Poflìbile ? f . , 

-Sa. Sì j-Miledi ; avete ragione di meravigliarvi 
di quello cambia mento ; egli ci perdona tutto , 

. '>noi ci ameremo d’ora innanzi fugfi occhi 
! jt. Suoi egli ce, lo permette' , ce lo comandai. 

La di lui bontà ha penetrata tutta If anima 
j > ' tpia. Ebbene,' Meliefont? ( et le refi ìf nife e . la 
( \ /lettera . ') Voi tacete ? Ah quelle lagrime che 
vi fuggono dagli occhi mi .jdicòno molto più 
T . che non potreste efprimerie còlla lingua . ..vi 
Mar. ( a parte . ) Qual danno non mi fono io 
( . fatta! Imprudente. 

Mel. Ah! Sara, perchè abbiamo afflitto queft’ uo- 
modivino; Sì, egli è tale, poiché quale azio- 
ne v’ ha piu divina del perdonare ? Avrem- 
mo . fperato giammai uno Scioglimento così 
felice (4)? O! quale beata forte mi attende! 

' Tomo II. R. E ] M.V, 

, : r V » ' r* 

(a ) Io ammette due righe pece cenvenientì 
r in becca di. S ara , »\ v .. . .•«. < r:»w \ ,/d 
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Mi la perfuafioiìe di noti efferne degno mi 
farà dolorofa . Adelfo non tfórremrao per certo 
efferne debitori a mezzi còsi forti * ma fo- 
iamente alle nòftre preghiere. 

Mar. ( a parte * ) Ed io avrò ad afeoltàre un di- 
ifrorfò limile* 1 > 

Sa. Oh come fuetti fentitrtenti giuftiScano l’amo- 
re che vi porto! 

MaR. ( a parte . ) Quale violenza foli io ridotti 
v affarmi! . - ■ ;■ 

Sa. Miledi tk*réte anche voi leggere la Ietterà 
4i mio padre . Moftrate di prendere tanta 

• r parte nel noftro delti rio * che il ’ còtitenuto di 

* elfa non può riufoirVi itidiflferehte . 

Mar. A me indifferente , Mifs ? — ( prendendo 

là Ietterà . ) V . 

Sa. Mà voi fembrate tuttora penfofa è melancò- 
. nica* ; 


MàR. Penfofa sì,* maimelanconica no certamente* 
Mel. ( a parte. ) Cielo! S A ella mai mi tradilfe! 

Sa* E perchè liete penfofa? 

Mar. Tremo per entrambi voi ; non potrebb* ef- 
feré quella impennata bontà del padre voftro 
' i una fimulaiione, un inganno? . ! ’ 7 ’ 

Sa. No , Miledi ; leggete > e lo confeflereté * Là 
o. Emulazione rella fempre fredda e non ha un 
linguaggio così tenero* ( Mar. legge dà fe . ) 

. Mellefont » ve ne pregò -, non concepite fof- 

r tti ; io mi fo mallevadriòe che mio padre * 
incapace di abballarli ad urt inganno i Egli t 
noti dice còfa che non penlì v e là falfità è 
■ un vizio eh’ ei non òonolcé.' > 

Mel. Io ne fono convinto . ConVien perdonare a 
Mtledi -il fofpettOi perdi’ ella nott conofee il 
‘ W - 1 ' Cavalier SatUpfon* 

Sa. ( mentre Mar. le rende la lettera.) Che Vedo, \ 
! Mi- 
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-Miledi ! Voi vi Scolorite ? tremate ! che avi- 
. te mai!*;..; . r .r»V -j t VT/ *, *„• 

Mel* (a parar* ) ìn quale anguftià fon io! c per- 
l che 1’ ho qui condottai: t . : 'r- ^ c. . . 

Mar. Niente- } Mi£s> è. un picciolo ; capogiro che 
patterà * Sarà effetto dell’' aria, della notte 
r i che mi avrà incomodata Mei' viaggi os. .O 
Mel. Voi mi Spaventate . tV * • Vurrefte prender 
. i V aria I In una camera ichiufa non fi rinvie- 
I ite -cosi facilmente* .v • . • ’ > 4 Ì i « > t 
mar. Se credete che quello polla giovarmi » favo- 
ritemi la mano. i> i e r tl t i 
Sa. lo vi accompagnerò £ Mi ledi * • > . ; l\ 

Mar* Non v* incomodate , j Mifs ; la mia debo- 
lezza, hon avrà confeguenze* ’ - / . . V 

Sà< Spéro dunque di rivedervi pretto* Miledi. 
Mar. Sì } fe lo permettete , Mifs * ( MeUefìnt là 
i . i conduce vi*. ) ( u: .. t. ‘ 

Sa* ( fùlà * ) Povera Lèdi ! Veramente 1* apparen- 
-i. i zà ttort la dimoftra molto còrtefe * mà noti 
fembra neppure inquieta & fuperba « Eccomi 
* di nuovo fola * S* impieghino quelli pochi 
momenti la dermiAar la mia ìifpofta * ( vuel 
federe per ifcrivere * ) 

SCÈNA 


VI. 


1 . i \ ìi : . •«* <> 2 »; \ Z ri hi j n; \) .ì I 


B 


ETTV * e 


deità « 


Bet* 


/"A Della 
v/ molto 
Sì }Betty > 


; - ! » 
» i ii • J v 


} ' 7-0 

mìa vifita 


Signora vi ha fatto 
corta! .. . 1 • ir , s 

Sa. SI , Betty ; ella è Ledi Soltnes •*- una Cort- 
i giunta del mio Mellefortt; fu forprefa da una 
picciola mancanza. Dov’ è ideffol i \ 
fisi*. Mei le font i*ha accompagnata fino aUa porta * 
Sa. Dunque fe n’ è andata h. .a j. j i •»> > » 

È A fisT. 
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Bht. Credodi sì j — — Ma . ^ . « guanto più vi 
guardo , Mifs , perdonate il mio ardire, tan- 
to piò mi parete cangiata j'i vodri fguardi 
fpirano contentezza ; o Miledi è fiata una 
; > v ifita affai grata o ff vecchio è flato molto 
òj.: felice corriere, .b ». » • . •. : 


Sa. L’ ultimo , Betty , 1’ ultimo j; ei mi veniva 
r.. da mio padre. Ti voglio far leggere una pur 
' tenera lettera ! Il tuo buon cuore - ha pianto 
meco sì fpeffo , che ora egli deve meco pur 
^ rallegrarli... lo farò di nuovo felice , e in 
iflato di ricompenfarti de’ tuoi fervugj. 

Bst. Che fervigj ho io potuto predarvi nel breve 
• c\; giro di nove fettimane ? i v n, V; . 

Sa. Non avredi potuto predarmene Hi a tutto il 
redo della mia vita di maggiori i Vieni , 
‘A Betty ; forfè Mellefant è di nuovo foto ., bi- 


fogna eh’ io gli parli , mi viene .in penfiero 
che faria bene fcriveffd anch’ elfo amia pa- 
dre, il qualefacilmente s'afpetta t di lui rin- 
graziamenti ì Vieni . ( partono . ) jìkIw 


*.S C ,-E. N 


». . ,)i Ci , 


V1I.:>' 


\ . v i - ’ • .»'• n<\ •.< A. •_ 

Sala. 

.1 7 A A ’i ') d 

Il Cavalier Sampson, e VVaitvvell. 

. -s < . » i _ 1 

Cav. npU hai col tuo racconto verfato un bal- 
Zj JL famd preziofo nel mio feno / Io rivì- 
vo , fembra che il di lei prodi mo ritorno 
'f . » mi tomi alla prima giovinezza , come la fua 
z v f u ga mi aveva fatto avvicinare al fepolcro . 
Ella mi ama ancora ; tutti i miei defiderj 
fono, foddisfktti . Deh ritorna predo da lei ; 
duro fatica ad attendere fino al momento in 
.'d * a cui 
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ceri potrò ferrarla fra quelle braccia medefime 
eh* io aveva ftefé Con tanto ardore verfo la 
; morte . Quanto mi era defiderabile quefta 
morte nei momenti delle mie angurie ! e 
- i quanto mi farà terribile nella miai nuova 
felicità ! Un vecchio come fon io non do- 
vrebbe ftrignere così fortemente '* nodi, eh» 
ponno attaccarlo alla vita , poiché 1* ultima 
Separazione ne diviene più dolorofa . — - Pu- 
re quel Cielo che ora mi accorda tanta gra- 
zia , mi aiuterà eziandio a Superare il dolor 
della morte . Mi farebb’ egli un benefizio 
perchè infine dovelfe Servire alla mia rovi- 
na > Mi redimirebbe una figliuola perchè do- 
veri inquietarmi allor eh’ ei mi richiamane 
da quefta vita ? No ; no ; egli me lo ridona 
perchè nell’ ultim* ora io' non debba penfare 
ad altri che a me medefimo . ,Tu fia ringra- 
ziata , bontà eterna ! La gratitudine è pur 
debole in una bocca mortale ] ma io potrò fra 
poco efprimerla in una beata eternità. 
VVait. O quanto di cuore io mi rallegro di ve- 
dervi contento pria di morire ! Credeteme- 
lo, nel voftro dolore io ho fofferto quali al 
pari di voi ; qua fi , non del pari affatto , 
perchè il dolore d’un padre in Simili occafio- 
ni può elfere inarrivabile. 

Cav. Non ti riguardar più da quello punto come 
mio fervo ; hai meritato da gran tempo dì 
godere d’ una vecchiezza più decente. Io te 
la procurerò , e tu devi palfar il reftante 
della tua vita mio eguale. Io levo ogni dif- 
ferenza che palfa fra di noi ; ben fai , eh* el- 
la vien già levata nell’ altro mondo . 

Sii ancora per quefta fola volta 1* antico. 
VVaitYvell che mai ha ingannata la mia fidu- 

E s eia. 


7» A.-’T TP UER Z P, 

• ri cbnvà, procura di recarmi la di le» rifpofta 
t! fiihitg che fu terminata , - ; C: 

YVait. Vi corro , ma non è quello un fervigio 
$ ! eh’ io fia obbligato a rendervi * eli’ è una 
rr ricoropenfa cui accordate al mio »dg uff*, 
•ri aiofo. i ì ! ùi . 

Cav, SÌS ella h tale certamente;,- :• 



//w 7Vrzo, 

• i , » * * 


li * 



Digitized by Google 



« 


o 


J . 

■> J J 


7 » 


* / i 


ATTO QU ARTO. 

appartamento Ài Mellefwit , i 

SCENA PRIM A.'-'.’: : 


I . . * ' i • • 

Sara , Mbubpont, 

f . • • . • • • * j * ' . ' * c/* t 1 + 

Mel. Or , cara Sara ; sì ; la voglia fare , con- 
iJP vien ch‘ io la faccia,* -, <•.:•;• : «* ... 

Sa. Mi rendete pare contentai - ^ 

Me?,. Iq debba caricar me fole di tutta la ctdpa, 
e poiché fola fono reo , debba fola implorar 
perdona. # ; òuv r . .0 

Sa. Non mi togliete la parte vhe ho negli * errori 
noftri , eUa m’ è preziofa quantunque colpe- 
vaie , poiché dee avervi convinto che vi 
ama più di qualunque cofa al mondo y Ma 
pofs’ io conciliare adelfo quella amore con 
quella che fe»tò per miq padre ; oppure mi 
t ...ritrovo Ln un piacevole fogna? O come temo 
di rifvegliaruù nei mio primo dolore 1 Ma 
• «q ì io - non fogno , io fona più felice eli» 

. c nan mi potè* fperare giammai , e più che 
pop ef»ge pera w satura la brevità di quella 
vita , Forfè mi comparifce in lontano quello 
lampo di felicità fola perchè tutto ad un 
tratto egli li dilegui nelle più ofeure tene- 
bre , e in una notte di cui mi avrà refe più 
fenfibile l’orrore. Qiiai prefentimeatì mi tor- 
mentano ! Son eglino difatti prefenti monti , 
MeUefpnt , a (entimemi (oliti e infepàfabili 
dall' efpettazione d’una felicità non mestata 
e dal timore di perderla ? Quanto mi batte 
. il cuore , e quanto irregolarmente ! adelfo i 
v E 4 col- 
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colpi fon forti e terribili .... aderto egli bat- 
te lentamente , mà con angofcia, e c$n i^o- 
to ineguale e tremante .... ecco che rico- 
mincia a battere con violenza , e fembra fi 

precipiti per fare i fuoi ultimi sforzi 

Cuore sfortunato!- - A V. - ./ Z 
Mel. 1 moti del fangue cui cagionino le grandi 
forprefe fi acquieteranno ,- Mifs', ■ e il voftro 
cuore più tranquillamente continuerà le fue 
‘.^/unzioni » Nertìmo de’ fuoi battimenti porta - 
confeguenza peli’ avvenire, e noi fiatino con- 
dannabili, allorché trasformiamo le meccani- * 
. v che prelTìorti del fangue in profeti terribili *’■ 

. Io già non voglio per quefto ammettere co- 
fa che vi fembri atta a tranquillizzare quefto 
; interno picciolo orgafmo . Scriverò , e mi’ 
- lufingo che il mio pentimento , le efpreffio- 
: ni della mia fenfibilità , e la prometta della 

il', mia tenera obbedienza foddisferanno il Cava- 
lier Sampfon. 

II Cavalier Sampfon ! Ah ! cominciate ad ar- 
t vezzarvi a un nome più tenero * Mio padre, 
i Voftro padre,. Mei lefont » . . 

Mei. Sì ; il noftro buono , il noftro ottimo pa» 
t dre . vi . . Giovinetto ancora io ho tettato di 
> pronunziar quefto dolce nome, ed era egual- 
< . mente in tenerà età quando la forte mi fece 
r. dimenticare di mia madre. ' 

Sa. Ed io non ebbi giammai la felicità di prò- 
: • nunziarlo . Ho privata nafcendo di vita la 
Madre mia involontariamente , e poco man- 
cò che non diveniri omicida anche di- mio 
Padre . -» . . Oh Dio ! forfè a queft\òra la 

fono r» Io gli ho rapiti gli anni , i giorni e i 

; momenti, Cui il dolore che gli ho Cagionato 

; diminuirà dal termine della tua carriera . . . 

S’io 
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■ S’ io non folli ftàra, r egli avrebbe vtvuto pt«~ 
lungo tempo ; e quand’ anche il fuo dettino 
lo lafciaffe morire decrepito e fazio della vi- J 

ta , io non potrò mai rafficurare la mia co- r , / /•* 

* Scienza contro il rimprovero , che fenz^dj' Jy S 
me forfè farebbe morto piò tardi i Afflittivi 

* rintontì , cui nonfentirei certamente feunate- 
* «era madre avelie- guidata la mia gioventù! 

1 di lei infegna menti' , il fuo efempio avVeb- 
bono Perchè mi guardate così tenera- 

mente, Melìefont* Avete ragione : una ma- 
dre a forza di amarmi farebbe divenuta la 
mia tiranna , ed io rton farei voftTa .• Per- 
chè mi defidero quello che il faggio dettino 
per effetto di bontà mi ha negato ? Le fue 
difpofizioni fono femore le migliori . Appro- j 
fittiamo rettamente di ciò eh’ ei ci dona , d* 
un padre che non mi ha mai dato occafione 
\ di deliderare mia madre , d’ un padre ,'che 
vuol infegnare anche a voi a dimenticarvi 

* di genitori così pretto perduti . Soave imma- 

- gine ! io mi perdo , e mi dimentico quali , 

che un interno tormentofo Tenti mento non 
vuole preftarle fede . Ah ! che mai farà egli 
‘ quello non fo che ribelle? 

Miel. Egli è il naturale timore che fa veder diffi- 
cile il ritrovarli in una grande felicità. — — 

Ah ! il voftro cuore li credea più facilmente 
infelice , che ora per fuo tormento non li 
tiene per fortunato (a). 

Sa. 


( a ) Io rifparmio la comparazione di chi fer- 
mato# dopo un lungo girar in un circolo , crede ve- 
der girare tuttofa gli oggetti eficriori . 
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Sa. Non d tiattenghiamo più a lungo K rado » 
terminare la mia lettera » quindi ve la mo. 
j ftrerò , e fpero che voi mi darete leggere U 
voftra ,| ■ . j 

Mel : , -Ogni , parola di effa farà fottopofla alla vo- 
ftra decifio^e , fuorché qusllp eh’ io dirò per 
giudi ficar vi ; poiché fo che non vi credete 
tanto innocente quanto lo fiele . ( 4* condu- 
ce fino alla quinta . ) 

s C E N A I I. 


.u, 


\ Mbllefont > fola paleggia pettfando 
profondamente , poi dice „ 


OS 


- » . . • # 

Ual enigma fon io a me medefimQ * Che 
debbo penfaps di me ? Sono uno finito J So- 
''no uno fcellerato ? oppure fono 1’ uno e 1* 
altro ì , . . . Cuore , quanto fei trillo ! (a) 
lo fagrificherei mille volte la vita per Sara 
che a me ha fagrificata la propria innocenza i 
eppure temo il momento che in faccia al 
mondo tutto mi metterà in portello di lei . 
Aderto egli è inevitabile , poiché fuo padre 
è feco rappacificato . . Io già non potrò 
differirlo più lungamente; la dilazione mi ha 
procurato d’ abbafianza dolorali rimproveri ; 
ma per quanto e’ mi foflero dolorali, m’ era- 
no più fopportabili che l’afflittiva idea d* ef- 
fer incatenato per fempre ( b } . Mofiro che 
, • fo- 


1 1 " ' 1 1 ~ I ' ! 11 .»■ ■ ■ 1. » -" 

(a ) Io amo t angelo e fotta il dianolo . 

( b ) Egli fegue a deplorare le fue future ca- 
tene , ripetendo a un di prejfo le medefime fof*. 
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fono ! M , , e co» quelli fentimentl fcrive- 
r rf> al di lei padre ? Ma «o i eglino npn fy-’ 
hr, fio fenti menti , fqno capricci abbomjnevoii , 

. u cui la mia vita libertina mi ha refi? fami* 
•tv, liaris voglia dittarmene o morire, . ; 

s c, : fc ìn a.;:\ ii C'V^T . 

a • - - T '! it..- ' • r. c ’ • I 

. Norton , f> dift* 1; \ s cu': 

, ' . . ; • t C. ‘ ' ■ "i 5 ) '■ i : > t ”1 

Mel. npU m’ interrompi , Norton, l( • 

Npr, A -Perdonate ! ( vuol partire, > / » 

Mel, No ; retta ; è bene che m’ interrompi . Che 
<■ ’ vuoi} ; {, . , , 

Npr. No intefa da Betty una nuova felice , e 
r vengo a rallegrarmene con voi. 

Mel, Vorrai dire la «olirà riconciliazione col pa- 
- dre , Ti ringrazio, ;« . . . ■ 

Nor. 11 Cielo vuol dunque rendervi felici} . , 
Mel* Se lo vuole , non lo vuol certamente per 
... amor mio. Tu vedi eh’ io mi fp render giu- 
ttizia ( a ) , . 

Nog, Ma lì efprime il giubilo in quefto modo» 

Il giubilo ? Ah ! egli è perduto per me. 
Non* ( guardandolo fijfo , ) Poflo parlare libera- 
mente} 

Me*., Parla, ; # 

Nor. Il rimprovero cui mi facette ftamane eh’ io 
cpl mio tacere fia refo complice delle voftre 
colpe mi ferva di feufa fe d’ ora in poi par. 
Jerò più fpeflb, 

T.t Mel. 


t! • i - • . • 

( a ) Quefto libertino divenuto divoto appoggia 
la fua propoftz,ione a religìofiffime Jimilit udirti . 
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Mei. Parla ; ma non dimenticarti i * * l 1 

Nor. Non mi dimenticherò che fono un ferro , 
ma un fervo che potrebb* eflere qualche cola 
di meglio fe aVrfle condotta un* altra vita . 
Sì ; fono voftro fervo , ma non lo fono per 
dannarmi con voi . 

Mel. Con me ! e perché dici quello ? 

Nor. Perchè mi forprende il ritrovarvi affai di- 
verto affatto da quello eh’ io vi credeva . 

Mel. E non poflò fapere quello che mi credevi? 

Nor. Trafportato dall'allegrezza. 

Mel. 11 volgo fi lafcia trafportare per poco che 

' la fortuna gli arrida . 

Nor. Il volgo ha forfè ancora quel fentimento 
naturale , che mille illufioni indebolirono e 
corrompono ne* Grandi »... Ma fui voftro 
volto fi legge qualche cofa di più che mode- 
razione .... Freddezza, irrefolutezza , dif- 

* • gufto . . . '. 

Mel. E fe quello anche foffe ? Hai tu dimentica- 
to chi qui fi trova oltre a Sara ? La prefen- 
za della Marvvood. • 

Nor. Potrebbe inquietarvi , ma non abbattervi . 
Defidero d’ ingannarmi , ma mi pare che 
avrefte preferito di veder che il padre non fi 
riconciliaffe sì prefto .... La profpettiva d’ 
uno flato così contrario alla voftra maniera 
di penfare .... 

Mel. Norton , Norton , tu fei fiato un grande 
fcellerato o lo fei tuttora , poiché hai fapu- 
to indovinar così bene . Sì ; io amerò -eter- 
namente la mia Sara , ma non poffò avvez- 
zarmi all’ idea , che farò in dovere di far- 
lo ... . L’ effervi sforzato .... Ma non 

* . temere , faprò vincere quella follia . Chi mi 

dice di riguardare il matrimonio come uno 

fiato 
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iL * (lato dì violenza ì Io non defidero d» ; efìTer 
; .più libero ch’egli non mi.Jafcierà eflferlo. 

Nor* Quelli rifleffi fon buoni , ina la Marvvood 
verrà in foccorfo de\ voftri antichi pregi udi- 
. >z) , ed io temo < • ,»Ì- !.-.i .... .Oi)!. v •» 

Mel. Quello che non accaderà mai . Oggi la ve- 
drai partire per Xondra , r le ho: ifpirato un 
terrore così grande , che oggimai le è forza 
di obbedire al mio primo cenno. / 

Nor. La cofa è incredibile. 

Mel. Oiferya quello f ferro traditore , \ch’ io le 
ftrappai dalle mani nel momento in cui ac- s 
. cefa di ràbbia voleva pa (Tarmi il cuore. Cre- r 
_ . , dereiti eh’ io abbia potuto refi (Ieri e con fer- 
mezza ? Veramente falle prime poco mancò 
eh* ella non mi gettale di nuovo il fuo lajc- 
ciò al collo . Traditrice ! - Eli’ ha feco Ara*, 
bella. , oi'* •(!' i t.. 1 . ii.. . 

Nor. Arabella! 

Mei. Non ho peranche potuto rilevare con quale 
allueia le fia riufcito di averla nelle mani di 
f . nuovo , Balta j 1’ efito. non corrifpofe alle idi 
lei Speranze. i r.v! 

;Nqr. Per omette te eh’ io mi rallegri della vollra 
forza, e vi confideri mezzo convertito.. — < 

_o - Ma * — -e giacché mi i volete dir , tutto , pèc- 
che è venuta qui col nomadi Ledi Solmes. 
Mel. -E lla voleva a viva forra vedere la fua ri- 
vale . Io condifcefi al di lei defiderio parte 
per compiacenza , parte per inconfideratezza., 
parte per defiderio di mortificarla colla villa 
.i -della più amabile fralle donne . Tu fcuoti il ! 
capo? .... 

NoR. Quello io non l’avere! azzardato. 
iMfil*. Facendolo io non correva rifehio maggiore 
che non avrei corfo ricufando. di compiacer - 

• * la,* \ 
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lai-, poich' eli’ avrebbe cercato di pfefentàrfi 
cóme Marwood e il peggio che fi poffe te- 
i j mere della fua vifita incognita è meglio iti 
L . confronto di quefto ( a ) . Mi par di fentire 
alcuno .... Parti, è detta . ( pane* ) 

•-V f.s b>r . <' 1 tr.J o!.-i. / .'li!.'/ 

<1 Sv C E fi A I V* ' r> 

fcj.., '* *’ 1 i; j ", ' " li' J • £ - t 

Marvvooo, è dettò . - 1 - 

r . * / ? ~ ' X 

- - : t ■ • .< 1/ ».• » f \ •. . «Vi 

Marj T/QÌ mi vedete fenzà dubbio malvoìòH* 

■ >V tieri di' ritorno. 

Me*. Io vedo con molto piacere > iVUrWood, che 
la volita indifpofizkme fia fiata fenzà cortfe-» 
guenza . Vi fentite meglio? i • • 

Mar. -Còsi cosi.' - ; -a n./t*. , 

Mu. Dunque avete fatto male a prendervi il di- 
fturbo di venir qui nuovamente. 

Mar. Mellefont , fe patiate per pnemttrà di me j 
vi ringrazio * e te avete qualche altra interi 
eione, non la prendo iA cattiva parte . - 
Mst. Mi dà moltittimo piacere il vedervi così 
tranquilla. 

Mar. La tempera èrt pa fiata , e vi pregò di 
— - nuovo-, a dimenticarla i. • ì «v .» , 

-Mel. Balta , non dimentichiate voi ia vofira pro-> 
meffa , del retto i, io borderò tutto . Ma fe 
; non temetti di ^offendervi , vorrei chieder 
vi .... i 1 ‘ > « . ; 

Mar. Chiedete 1 pure ; voi rtort potete pii offert- 
- dermi ; che defiieravate di fapere ? 

• ) • i -di..- -• Mel. 



• ( ( a ) Eglino fi trattengono ancora un poca fu 

qui#» propofito^ -.j 
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Me l* Come vi fià piaccialo la mia Sara « : 

Mar* La dimanda è naturai» v la mia rlfpofta 
non lo parrà tanto 4 ma pure è (incera « Mi 
v è piàcriuta arfTaiflìmow v ' w i ' •> 
Mel. Quella imparzialità mi infoia . Veramente 
un uomo cne conofceva 4 $<tegi d* una Mar- 
vvood non potea fare una cattiva Reità . 
Mar. Àvrefte dovuto risparmiar quella adulazio- 
ne * Io non potfo conciliarla colla mia riso- 
luzione di dimenticarmi di voi; 

Mel. Voi non vorrete già ch‘ io ve he faciliti il 
modo con delle rozze maniere. 'Facciatno ché 
là noftra Separazione* fi diftingùa dalle volga- 
ri , dividiamoci ty ma da perfette di Spirito , 
che fanno cedere alla necettìtà , fenz* afprez- 
i za » fenz’ odio 4 e conservando un grado d? 
ftima conveniente colla noftra pattata ami- 
cizia* ... v- ; \ 

MaR. Pattata amicizia ! io non voglio che tnè 
«' ne facciate ricordare i Bafta così ; Segua quel 
che dee Seguire ; il modo à nulla importa . 
Ma diciamo ancora una pattala di Arabellà . 
Voi non volete dunque lardarmela? 

Mel; No. ; , 

Mar. E* una crudeltà che non potendo più nettar- 
le padre «> vogliate privarla di fua madre an- 
cori . ’ ■ i • v > iv < . ‘ ‘. ; - 

Mslv Io le refhsrò padre finché avrò vita. 

Mar. Fatelo dunque vedere in quello momento. 
Mel. È come? 

Mar. Permettete eh* ella poflegga come beni pa- 
temi tutte le voftte ricchezze * eh* io ho fo- 
lamente in cuftodia * Quanto alia fua eredi- 
tà materna > vorrei poterle lafciare qualche 
cofa di più che la vergogna d’ eflere mia fi- 
• gliuola f* 4 ' . ! > : 'V 

■ 1 "> Mel. 
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Mel. Lafciate quello difcorfo . Io avrò cura di' 
r lei fenza metter voi in riftrettezze, e fe vo*i 
• lete dimenticarmi , cominciate dal dimenti- 
care che avete qualche cofa di mio . Io v* 

« ho delle Obbligazioni ,■ e non mi fcorderò^ 
. giammai , che avete contribuito alla mia fe- 
. liptà benché fenza volerlo . Sì , Marvvood; 
vi ringrazio feriamente che abbiate ftoperto: 
-i.'.iJU: luogo del noftro ritiro ad un padre , il 
quale non ha tardato a perdonarci fennoti 

{ j perchè lo ignorava./ .. .• < : , , i .'* 

Mar. Non mi tormentate con dei ringraziamenti 
ch’io non ho mai cercato di meritare. Il’Ca- 
t i valiere è un vecchio infenfato ,v che penfa 
.v diverfamente da quello avrei fatto io fe fof- 
t> 0 fi ftata ne’ di lui panni. Avrei perdonato-, alla 
_ : . figliuola * ma pel £uo feduttore . . * . 

Mei.. Marvvood .... 

Mar» Non mi ricordava ! che liete voi quello > 
t j non ne parliamo più . Potrò prendere il mio 
. . congedo da Mifs Sarai ; 

Mil, Ella non potrebbe averfene a male quand* 
anche partine fenza vederla. 

Mar. Io non voglio rapprefentar la mia parte 
per metà , nè paflfar per donna che non fa p- 
r. ; . pia vivere neppur fotto ad un nome finto. 
Mel. Se vi è cara la voftra tranquillità , dovete 
fchivare di riveder una perfona che dee na- 
turalmente rifvegliare in voi certe impref- 
fìoni . 

Mar. ( d'un tuono deriforio . ) Voi avete miglior 
opinione di voi medefimo che di me . Ma 
quand’ anche mi credefte inconfolabile della 
voftra perdita , dovrefte almeno crederlo fen- 
^ ! za dirlo .... Mifs Sara potrebbe rifvegliare 

in me certe impreflìoni ! .Sì ; per efempio 
.;j.' q«e- 
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quella , che la fanciulla più faggta può qual- 
che volta amare il più grande fventato che efifta . 

Mel. Brava , Marvvood , brava ! Voi fiete pre- 
cifamente nelle difpofizioni in cui defidero di 
vedervi da molto tempo 3i Avrei veramente 
voluto , come v’ ho detto , che nel lafciar- 
ci non perdetti mo la nottra reciproca dima , 
ma ella ritornerà forfè quando non fermen- 
terà più la collera . Permettetemi eh* b vi 
lafci un momento per andar in. traccia diSara* 

SCENA V. 

; • .•<:»•« ■ ' • '• 

Marvvood , fola . 

S ON io fola? ^uardandofi intorno.) Potto inofler- 
vata una volta refpirare, e non* mafeherar al- 
tro il mio volto? *— — Bifogna ch’io fia infret- 
ta un momento la vera Marvvood per poter 
poi di nuovo foftener la violenza della fimula- 
xione. Vile fimulazione io ti odio , non già 
perchè ami la fincerità , ma perchè fei il ri- 
piego più miferabile d’ un impottente defide- 
y , rio di vendetta . lo non mi abbatterei fino ;* 
te fe un tiranno volette predarmi il ifuo poi 
.. tere o il Cielo il fuo fulmine >.y — — ! Pure i 
quando tu mi guidi al mio fcopo> . . i . Il 
: ,f i principio lo promette , e pare che Mellefonf 
fi fidi fempre più . Se la mia- aftuzia riefee , 

j fe potto trovarmi fola con Sara , io Sì i 

ma è ancora incerto fe quella potrebbe gio- 
. I varrai . Le verità di Mellefont «jan le £aran- 
_ t no faide puovey, le calmiate forfè, npn le crerv 
derà difprezzerà fjoirfe le^pviji^ccfo • NuU 
^ ladimenp ella deye , fèntir da .pae , verità , 
mìnaccie , e calunnie . Sarei bene sfortunata 
Tomo II. 7^. R. - F fe 
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fe tutto infieme non dovette lafcidrle nell* il 
:• animo il minimo pungolo i — Zitto j già 
vengono ( a ). . : ^ *. ■ . , • - i 

1 • ' r . A: \ l -i .'I VHW 

f , S C E N j’ A » V i • < 

- . I \,n r. 1 . '• , u.., / 

. Sara ì Melleeostì é ditta . 5 

Y . *• r.,..n f • / v ".' ; r-.C j;t ; j - I 

Sa. TV /fi tonfo lo , Miledi , che la mia inquid- 
IV J, tezza fa ftata vana. v - ■ 1 

Mar. Vi ringrazio , Mifs ; 1’ accidente era così S 
picciolo ,■ che non doveva inquietarvi . 

Mel. Miledi vuol farvi i fuoi complimenti , ca- \ 
ra Sara .... o o f ! 

Sa. Così in fretta? 

Mar. Non poflb affrettarmi abbattahzd pelle per- S 
fone che mi defiderano itr Londra ^ 

Sa. Non partirete già oggi./ i : . . ] 

Mar. Domattina per tempo. 

Mel. Domattina ! io mi credeva ancor oggt. 1 
Sa. Noi ci fiam conofciute di volo , ma fpero 
che in avvenire mi accorderete una conver- 
fazione più lunga. ? 

Mar. Vi prego io , Mifs j di àccórdarmi la vo- 
lira amicizia ( b )* ^ : 

Mie. Ma davvero , Ledi * fold domattina volete 
i ; • partire? <• i : u-? • i 

Mar. Fors’ anche più pretto » ( et parti . ) Non 
, ^ ' viene alcuno ! • * J f ' r -\ >' , rri - iLa a 
: ; ■ : t s-y ■■■> ''*••• ' •» ' • ' Mel. 

■ 1 i — ... — : — . . . i , ' . r . . .. ... .'il.. — u — 

( a* ) ’Ny / ' rtmanenti di qucftò Soijhrqttia Ella 
fi paragona ad un Serperne febìde fiato fàbt iyòrreb - 
be pur rHordére chi l& hé fchìabcicko -cfob. h1 */ 

( b > Èglìb<r continuano tutti a fàrfi dei com* 
pHrnèbtV* &«• i ivi-: • tintimi*. i t on.-wtJ: : 

1 ,H .V .il oi"> » 
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MÈt. Noà ci tràttenghiamo qui più a lungo; non 
è egli véro , cara Mifs ? Sarà bene che ter- 
miniamo la noftra rifpolbi {■ a Sir Guglielmo 
non può difpiacere la noftra premura . 

’ *. ’ . i 3 / -1 • ) < 

SCENA VII. 

. -! :.ij ■' 7 .* / if , » ,1 7 

Betty , e detti . 


ii ::L •* 


i r 




Mel. /~*HE vuoi, Betty* s 

Betì. VJ Urta perfona brama di parlarvi lenza 


; i * J 


indugio . M. 

Mar. ( a parte . ) Ah ! Ora mi riefce il colpo . 

Mel.- A me ! Senza indugio ? Verrò fubito . * 

Vótfefte , Miledi , accorciate la voftra vinta ? 
Sa. Perche , Mellefont > Eli* avrà la bontà di af- 
fettare fino al voftro ritorno. - 

Mar.- Perdonate £ Mifs -j conofco mio cugino , e 
voglio piuttofto andarmene. ^ ‘ _ - 

Bet; Il foraftiere : Signore ... • Vi vuol dire fola- 
u mefite una parolà , e dice che non può per- 
dere un momento.'. • c r> ‘ t - ■: v 

Mel. Vattene , farò tofto con lui . Spero , Mifs, 
eh’ e’ fia 1’ ultimo rifeontro dell; accomoda- 
mento di cui vi ho parlato^ ( Bèt . parte » ) 
Mar. ( a parte * ) Buon penfiera-1 ’ 

MeL. Ma pure Miledi . . . . . 

Marì Se dunque lo comandate « * ( . * . Mifs 1 , m 

deVo . ; . . -P ■ ■ ' * Lf * 

Sa. Via , no , Mellefont ì non mi negherete il 
piacere di trattenermi intanto con Ledi Sol- 

— aal-Ji 7-r-s— — he. 

„ il, ii ri 


? 

I f * 

p f . ' ‘ /-* 

-r< 


i 


/Xf 


■>■ 1 4 4- 


k , nn . t - ii ' '»w « “ 1 » ■ 


' ( a*) Egli mcjfra ancori -delld difficOltò‘y ma 

finalmente Sara lo fa partire. *'• 
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Mel. ( pittando uno J guardo minaceiofo / opra Mar- 
•vyood . ) O bbedifco j Miledi , ma accurate» 
vi che farò qui fra un momento. 

SCENA V I I I. (4) 

Sara, Marwood. 

Sa. TL mio buon Mellefont fa forente dei pia* 
X ceri con poco buon garba. 

Mar. Io fono di già tanto avvezzata a* Tuoi mo- 
di , che non mi fanno grande impreflìone . 
Sa. Non volete accomodarvi , Ledi* 

Mar. Quando lo comandate, Mifs. — — ( 4 pat- 
ti mentre fiedono . ) Non hifogna eh* io mi 
lafci fuggire quello momento. 

Sa. Non vi fembra , Miledi , eh’ io abbia ad ef- 
fere la piò felice donna fra tutte fpofando 
Mellefont? 

Mar. Se Mellefont è capace di comprendere la 
fua buona forte , egli farà pofledendovi l’uo- 
mo più degno d’ invidia .Ma ... . 

Sa. Un ma ed un frlenzio danno tanto motiva 
di penfare. ,>. ■.< 

Mar. Io fono fincera , Mifs .... 

Sa. E quindi più (limabile . . . * 

Mar. Sono fpeflo imprudente per troppa fincerr- 
. tà . II mio. wd poco riflettuto n’ è la prova. 
Sa. Non pollo credere che con quello futterfugio 
i vogliate accrefcere la mia inquietudine . E’ 
' v ' *- ' ■ .... I ; . . Una 

— _ . i 

• I :\r 

~ \ 4 a ) lAncbe in quefta Scena ho levate qua e 

là alcune pie noie cofe indifferenti per renderla un 
pò meno lunga. 
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una carità ben crudele il Iafciar fofpettare 
una difgrazia cui fi potrebbe fcoprire! 

Mar. Eh via ; quel ma >vi dà troppo? da penfare. 
Mèllefont è mio parente . 

Sa. Quello è quello che rende più grave il me- 
nomo fcrupolo che avelie fui di lui propo- 
fico. • >• » * ‘ r 

Mar. E quand‘ anche egli forte mìo fratello , mi 
rivolgerei coi fatti e le parole contro di lui 
in favore d'una perfona del mio felTò ch’egli 
trattalle indegnamente ; Noi altre donne do- 
vremmo giuftamente far caufa comune in 
ogni olfefa fatta a ciafcheduna di noi. 

Sa. Quella rifleflìone .... ■ * . . 

Mar. Mi ha già fervito molte volte di regola. 

Sa. E m* annunzia . . . > io tremo. 

Mar. No , Mifs , fe volefte tremare .... Par- 
liamo d’ altro. i 1 

Sa. Siete pure crudele! 1 J '< -• 

Mar. Mi difpiace che non mi conofeiate ! S‘ io 
forti in vece voflra riguarderei come un be- 
nefizio ogni avvifo che 11 volerte darmi in 
propofito d’un uomo cui forti vicina ad unir- 
mi per Tempre. 

Sa. Ma , Miledi , non conofco io dunque il mio 
Mellefont ì credete che leggo nell'anima fua 
come nella mia , e fo che mi ama. 

Mar. Ed altre ancora . ; . . 

Sa. So eh' egli ne ha amate dell* altre » ma non 
poteva forfè amarne prima di conolcermi ? 
Pofs’ io pretendere d’ elfer la fola che abbia 
faputo piacergli ? Porto non ricordarmi gli 
sforzi che ha fatti per quello ? Non è egli 
abballanza amabile perchè altre donne anco- 
ra gli abbiano fatti , e non è naturale che 
ad alcuna fiao riufeiti? 

F 1 Mar. 
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Mar, Vói lo difendete col mede fimo impegno e 
quali cedrarmi medefime fon che l’ho io fo- 
. i-iiìvapte .difefe Non è u.n delitto l’ aver ama- 
to, e ancora, meno r ; efl[ere flato amato, ma 
:i: è: im dditto-la: volubilità. ; ^ . 

Sa* Non; Tempre ; poich’ eli a dÌY»3n& feufabile 
quando gli oggetti dell’ amore non Io me- 
ritano. : ;i *j r * 

Mar. La morale di Mifs Sampfon non fembra la 
più fevera «: >■ ' w ■ 1 f ui* 

Sa. Non . è fevera per quelli che confettano i pro- 
pri '«Tori . .Qui non fi tratta di determinare 
i limiti che la virtù ci preferì ve quando amia- 
mo , ma di feufare. la debolezza umana di 
-chi. gli ha.oltrepàflàti^e di.efamm&r«.Ie con- 
feguenze. filile regole della prudenza . Quan- 
di do per efem pio Meli efont ama una Marvyopd , 
e finalmente la lafcia, quella infedeltà polla 
in confronto coll’ amore è una bella azione; 
ce farebbe una difgrapia eh’ egli fotte obbjiga- 
i ito amar eternamente una donna viziofa 
,i t ì perchè ha V amata una. volta.. . ‘x.’ 

Mar-lMì cónolhete yoi : quella .Marvvood , che 
così arditamente chiamate-mia donna viziofa t 
Sa. La conofco fui , ritratto che me ne ha fatto 
* >i Melle fonti, ojro 1 > -, ‘ . ■ M 

Mar. E. non vt .è mai venato in mente che Mel- 
lefont poflà effere un teflimoniq fofpetto in 
. . : icawfa propria jb t u eri a»t ‘ ' ' ■ od. 

Sa, ..il. .; Io m’, avveggo finalmente che mi vo- 
. . ! s.lcte mettere alla prova. . Mei lefont riderà 
; » iquaodo: gli racconterete: con quanta fertetà 1’ 
ti~9 Ì 0 : difefo«,i ;;!.[) ’.v'ì f.ri : :• i-.tA.t 

Mah., iterdonata^; iMellefont non dee faper una 
„ ;■) parola ;di quefla» epuverfazione , Voi .penfate 
troppo nobilmente per, tin,-. premio, d’.un av- 
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yertimento fuggerìtomi dal buon cuòre*, indif- 
* porlo contro una parente che parla così fola- 
y , mente perchè guarda il di lui procedere in, 
degno verfo d’ una delle più amabili perfone 
del noftro fello , come s’ella medefima lo avef- 
fe fofFerto. > . - ? , 

Sa. Io non voglio indifpor chiccheffia , e brame- 
rei , che neppur altre lo volertero. • 

Mar. Volete voi fapere la Storia della Marvvood 
in poche parole? : v ; v ; . • ;/ 

Sa. Che fo io. ?... Ma si ; con patto però , che 
la troncherete quando Mellefont ritornerà . 
Egli potrebbe penfare eh* fo averti cercato d* 
informarmene, e non vorrei potette attribuir- 
. ; mi una curblità difavvantaggiofa per lui. 
Mar. Vi avre’ io pregata di avere quella precau- 
_'ì , zione , fe non mi averte prevenuta . Mar- 
-, vvood è di buona famiglia , ed era vedova 
giovane quando conobbe Mellefont in cafa 
: d’ Mn;t arnica . Vien detto che non le man- 

ca (fero nè bellezza, nè quelle grazi# che ani- 
s~ 1 mano sa bellezza ; li di lei riputazione er* 

1 ; j fea za màcchia J le; mancava' un folo artico- 
t t '- ■ lo . , le ricchezze ; ppich’ ella aveva fa- 
. grificate : le proprie. confiderabili facoltà per li- 
berare un’ amante al quale «on credeva di 
J - , dover negare veruna cofa. : f s - 

Sa. Quello è un tratto ben nobile 1 peccato che 
ihr; non brilli in un quadro più bello! 

Mar» Malgrado alla mancanza di, fortune, eli* 
Ora ricercata da perfone che non deaerava- 
no fennou di renderla felice . Fra quelli ado- 
uì rotori fi prefentò Mellefont i ledi lui pro- 
pofizionì; erano ferie ;, e Io flato comodo 
che le prometteva fu uno de’ più piccioli mo- 
tivi fopra di cui .fi ^PPoggia'va i poiché fa- 
: F 4 P-a 


\ 
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pea bene dì aver a fare con nna donna dì- 
lintereffata , che avrebbe preferita una capan- 
na a un palazzo , fe in quella a vette dovu- 
to vivere con un oggetto amato , e in que- 
llo con uno indifferente. 

Sa. Ecco un altro bel tratto eh* io ihvfdio alla 
Marvvood . Non 1’ abbellite più , Miiedi \ 
altrimenti farei forfè in neteflìtà di com- 
piangerla . 

Mar. Mellefont flava per unirli ad effa , Quando 
ricevete la nuova della morte d'uno Zio che 
lo lafciava erede di tutto il fuo purché fpo- 
faffe una fua parente lontana . Se MarVvood 
aveva ricufati per lui dei partiti più ricchi , 
egli non volle cederle in grandezza d* ani- 
mo , e lì determinò a farle un mi fleto di 
quella eredità lino a tanto ch’ella gliel'.avef- 
fe fatta perdere . Non è quello un operar 
nobilmente? 

Sa. Ah! chi meglio di me conofce la nobiltà del 
di lui cuore? 

Mar. Ma che fece Marvvood ? Seppe Una fera 
tardiflìmo la di lui rifoluzione > e quand’egli 
andò la mattina fegretamente per ritrovarla » 
Marvvood era già fparita . Egli hon ritrovò 
• fennon una lettera , nella quale ella gli di- 
ceva , che non dovea fperare di mai più ri- 
vederla ; che gli confettava di amarlo , ma 
che appunto per quello non poteva rifolverfi 
ad effer cagion d‘ un’ azione , di cui farebbe 
pentito neceffariamente un giorno ; che Io 
feioglieva dalle fue promette, e lo feongiura- 
va di metterli col matrimonio preferitogli in [ 

1 . poffeffo d*un’ eredità , cui un uomo d’ onore j 
può impiegar meglio che nel farne un incau- 
to fagrifizio ad un’ amante.. 

Sa. 
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$k. Ma perchè date alla Marvvood di così mera- 
vigliofi fentimenti ! Ledi Solmes può efferne 
fufcettibile, ma defla non mai. 

Mar. Non mi ftupifco che fiate prevenuta contro 
di lei ...» La rifoluzione di Marvvood fece 
quali impazzire Mellefont , che fpedì Emif- 
farj da tutte le parti, e finalmente la ritrovò. >'"• 
Sa. Perchè ella voleva eflere ritrovata. 

Mar. Le offervazioiii maligne non convengono 
ad un carattere dolce com’ è il voflro .... 

Egli la ritrovò dunque, ma la ritrovò inefora- 
bile. Ella ricusò di accettare la di luì mano , 
e non gli promife fennon di ritornare a Lon- 
dra i Si accordavano di differire il matrimonio 
fino a tanto che la parente annoiata pel lun- 
go ritardo , fofle coftretta a proporre un ag- 
. ’ giuftamento . Marvvood intanto non potè 
difenderli dalle vifite giornaliere di Melle- 
font , che per lungo tempo non furono al- 
tro che attenzioni rifpettofe d’ un amante 
rilegato nei limiti dell’ amicizia ; ma oh 
com* è difficile il farvi ftar fempre un uo- 
mo , che poffede tutte le qualità capaci di 
renderlo pericolofo ! Nefluna può efferne con- 
vinta meglio di Mifs Sampfon . 

Sa. Oh Dio ! 

Mah. Voi fofpirate ! Anche Marvvood ha fofpi- 
rato più d' una volta pella fua debolezza , 
e fofpira ancora . 

Sa. Balla così , Signora . Quello tratto è affai 
più pungente della mia olfervazione mali- 
gna . •• • . * . L ‘ ' 

Mar. Io non ebbi intenzione di offendervi , ma 
di prefeitarvi folo la sfortunata Marvvood 
lòtto un punto di villa , che ve ne potelfe 
far giudicar faviamente .... In una paro- 
la. 
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la , 1’ amante diede a Mellefont i diritti di 
fpofo , egli credette non nece/ìario il render- 
li legittimi , e Maryvood farebbe felice fe 
. r il fuo roflbre folte noto fedamente ,a lei , a 
Mellefont > al Cielo , fe una .fyenturata fi- 
glinola non ifcoprirte al mondo : tutto quello 
eh’ ella vorrebbe nafeondere a fe medefima . 
Sa. Che dite ! una figliuola . 

Mar. Sì » Mifs ; una figliuola infelice perde in 
grazia di Sara Sampfon la fperanza di poter 
nominar fenza orrore i proprj genitori . 

Sa. Orribile nuova ! E Mellefont non mi ha 
; detto ... Pofs' io crederlo , Mi ledi J, 

Mar. Si certamente . Egli vi avrà fatta perav- 
ventura miftero di qualche altra cofa<. 

Sa, Di che per efeippfo ì 

Mar. Di quello, ch'egli ama tuttora Marvvood. 

Sa. Ah ! Miledi , voi mi date la morte . 

Mar. Vi fembra cofa credibile che un amore che 
ha durato più di dieci anni porta terminare 
in un momento ? Potrei nominarvi molte 
i bellezze , che una dopo P altra hanno, cer- 
■ cato di rapire alla Maryvood un uomo da 
cui finalmente \ furono crudelmente inganna- 
te . Egli ha un punto firto oltre al quale è 
importabile di condurlo . Subito ch’ei lo feor- 
1 ge , fugge . Ma fuppollo ancora * che voi 
f fola folle così felice , che Io riducefle fotto 
a un giogo aborrito , vi crederelte per quello 
i t ficura del di lui cuore >1 i r,. ■. ... . 

Sa,, Sventurata ! che mai mi tocca fentirei 
Mar. Non ve lo penfate i allora appunto egli 
-ii volerebbe più prefic a quella che non fu co- 
r s»\gìe(ofa della di lui libertà , Voi porterelle 
‘ il nome di.Spofa fua , ed ella io farebbe in 
effetto t - . i - i-. 

Sa. 
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Sa. Ceffate di tormentarmi con immagini così 
crudeli. Configliatemi piuttoftò, ve ne {con- 
giuro , quello che debbo fare . Voi dovete 
conofcerlo , e fa prete quali fono i mezzi piu 
atti a rendergli dolce un legame , fenza del 
quale il più . lineerò amore è fenrpre una paf- 
.fioae colpevole , '• . .:'*h 

Mar, Io ,fo che fi può prendere un uccello , ma 
non fo come fi poffa fargli trovare la gab- 
bia più grata della libertà . Vi configlierei 
piuttofto a non prenderlo , e a rifparmiarvi 
t il dolore d* una fatica gettata . Contentate- 
vi di averlo tratto infin full’ orlo delle vo- 
ftre reti, ch’egli fquarcierebbe nel gettarvifi. 
Sa. Non fo fe abbia comprefo bene quello para- 
: gone fcherzofo , • » > . ^ • c ; u 

Mar, Lo avete ifttefo $’ egli vi punge . . ;; . In- 
fomma il voftro intereffe e quello d* un’ al- 
tra , la prudenza e V equità' denno farvi ri- 
nunziare a tutte le volire pretenfioni fopra 
•: d’ un uomo , che ha prefo i primi ed i più 
forti impegni con Marvvood . Voi potete 
ancora Jafciarlo , fe non con onore , alme- 
no fenza uno feorno pubblico. Una breve 
; affenza fatta con un amante è uha picciola 
macchia , gli è vero » ma il tempo la can- 
.1 ; cella i in capo ad alcuni anni tutto fi di- 

monticar, ed una ricca erede trova fenza 
difficoltà chi la fpofi . Se r . Marvvood foffe 
nelle medefime circollanze 4 s’ ella non a- 
veffe bifogno d’ un marito perchè la fua bel- 
.. !/. lezaa va declinando » e d* un padre per fua 
- figliuola , fono ficura che Marvvood opere- 
•j . irebbe riguardo a Mifs Sampfon affai meglio 
che; quella formando vergognofe difficoltà non 
cerca d\ operare verfo di lei. 

.'■sp Sa. 
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Sa. ( ahandofi in collera. ) Ah ! oggimai non ne 
poflò più ! E quefto i! linguaggio d’ una pa- 
rente di Mellefont ? O Mellefont , come fei 
indegnamente tradito ! Aderto vedo la ragio- 
ne per cui non voleva lafciarvi fola con 
aie ! Egli dee fa pere quel che fi può temer 
dalla voftra lingua . Lingua avvelenata } ... 
Io parlo con franchezza , poich' è già lungo 
tempo che voi pallate con indecenza . Con 
quali mezzi ha potuto Marvvood procurarli 
un’amicizia che tratta così bene la di lei cau- 
fa , che fa tanti sforzi d’ immaginazione per 
/ fabbricarmi un bel Romanzo nel quale eli’ è 
tanto abbellita , e che impiega ogni fotta d’ 
aftuzie per farmi fofpettare della probità d| 
un uomo onefto , che non è un moftro ? Mi 
. avete forfè parlato della figlia eh’ ella pre- 
' tende di avere e delle donne ingannate da 
Mellefont lolamente per infinuarmi nel mo- 
do più fenfibiie , che farei bene a cedere il 
parto ad una civetta indurata nelle colpe? 
Mar. Moderatevi , fanciulla . Una civetta indu- 
rata nelle colpe . . . voi vi fervite di efpref- 
lìoni che non fapete quanta forza s’abbiano. 
Sa. Non fembra ella tale nel ritratto ifteflo che 
ne fa Miledi Solmes ? Ebbene, Signora, voi 
liete fua amica, e forfè fua confidente j non 
intendo già di farvene un rimprovero , poi- 
ché non è poflìbile di avere folamente amici 
•! virtuofi j ma in grazia della voftra amicizia 
debbo io dunque eflere avvilita a quefto fe- 
, gno ? S’io averti avuta 1’ efperienza di Mar- 
vvood , non avrei certamente fatto il parto 
fialfo che mi mette in paragone con lei , o 
i . ; fe 1’ averti fatto , non avrei perfidilo in elfo 
dieci anni . . . Ah fe fapefte .quanti rimorfi, 

qua- 
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■ quali angofcie mi ha coftato il mio erro, 
re !... Ah ! inorridjfco . . . Miledi , tutte 
le fattezze del voftro volto cambiano in un 
momento ! Voi liete infiammata ; il voftr’ 
occhio torvo non annunzia altro che furore, 
voi digrignate i demi , e i moti convulfivi 
della voftra bocca ... Ah ! Miledi , fe v’ 
ho offefa , ve ne chiedo perdono ; ho torto 
d’ eflcr così fenfibile , voi non avevate in- 
tenzione di cagionarmi tanto dolore . Di- 
menticate il mio impeto ; in qual maniera 
pofs’ io calmarvi ? Come pollo meritare un’ 
amicizia limile a quella che avete per Mar- 
vvood ? lo ve la domando proftrata .... 

( Si getta a' fuoi piedi . ) E fe non pollò ot- 
tenere quella preziofa amicizia , accordate- 
mi almeno la giullizia di non mettermi del 
pari con lei . 

Mar. ( rincula fieramente qualche paffio , e Inficia 
Sara profirata . ) Quelt’! attitudine di Sara 
Sampfon alletta troppo Marvvood perch’ ella 
non ne trionfi fennon incognita . . . Ricono- 
Icete , Mifs , in me quella Marvvood i, che 
implorate proftrata di non confondervi con 
lei. ‘ , . ; ' : 

Sa. ( fi alza precipitofiament » e rincula qualche 
puffi» tremando . ) Voi Marvvood ! ... Sì ; 
addio vi riconofco ... Sì ; riconofco in voi 
quella liberatrice omicida , cui un fogno mi 
ha rapprefentata col ferro alzato fopra di 
me . E‘ della , è della . Sfortunata Sara ! 
Fuggiamo . Salvatemi , Mellefont , falvate 
. 1’ amante voflra » E» tu voce foave del mio 
caro Padre , rifuona ... ma dove ? . . . . 
dove le anderò incontro ?... Di qua! . . . 
. - di là ì ., , . Soccpifo , Mellefont , foccorfo , 
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-r* Betty ! Eccòla che con una mano insidiale 
fcaglià fopra di me ! foccórfo I (fttgge. ) 

r.u i*.t « r.' ! - • ; 1 

n «v >■ SCENA IX» 

. . -• ’Vi ' . ' . '• 

v . ; . MarVVOOD /«/<«. 

* »/ * _ / , , . i • ! * . • . *••«) 

C ON chi 1* ha quella vlfionaria ? » . » Oh di- 
ci certe la verità! oh mi fotti {cagliata fcipra di 
lei con in pugno la morte! Stolta ch’io fui ! 
quefto era il moménto a cui doveva riferva- 
*i ■ re il ferro. Qual foddisfaziórte avrei provata 
-■» / trafiggendo a’ miei piedi una rivale ridotta a 

. . . quella volontaria Umiliazione ! Ora che 

tarò i io fono fcoperta . Mellefbnt può eiler 
qui fra un momento } debbo fuggirlo ? deb- 
bo afpettarlo ? Voglio attenderlo , ma non 
oziofa ; forfè 1’ aftuzia felice del mio fervo 
lo trattiene quanto batta * Ella mi teme < 
perchè dunque noti la fegUo ? perchè non 
1 - tento l’ultimo mezzo ? Che mi retta ad im- 
piegare contro di lei ? Le minaccio Torto ar- 
mi mefcbine; mà la difperazione non ne ri- 
\>i getta alcuna » Una fanciulla fpaventata , 
che ha i fenfi in difordine t e fugge al folo 
udir il mio nome \ può facilmente 'prendere 
delle parole terribili per- (Orribili fatti» Ma 
- < rMelIefont ? ; t\ » , Mellefont le farà nuova- 
i i mente coraggio 3 le infegnerà a rideffi delle 
■i. ..mie minàccia . Egli . » . ; Ma forfè no ; nel 
» ■ mondo fi farebbono effettuate poche imprefe 
r.v fe fi a vette penfatb ferripre all* efito . È non 
o’rn Ifdn io di già preparata a qualunque funefto 
. . . avvenimento ? Il ferrò èra per altri j e il 
. . . veleno è per me .'Per me il Veleno ! già da 
« > lungo tempo portato tnecò, e conférvato vi- 

* cino 
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cino al cuore , egli è pronto all’ orribile uf- 
fizio . » . vicino al còofe , dov’ io in tempi 
migliori teneva fcritte le adulazioni de‘ miei 
adoratori , veleno per noi egualmente fìcu- 
ro , ma pià lento . Se pur forte deftinato 
eh’ ei ndn Jaderaffe la Vifcera a' me fola , 
fe poterte feorrere nelle vene d’ un infede- 
le ! . . . Ma a che mi fermo fh dei defide- 
rj ? Andiamo ; noi! bifogna dar tempo nè ad 
etti nè a me di ricuperare i noftri fpiriti . 
Chi vuoi metteffi ad un rifehio i fangue 
1 ■ freddo , non vi fi vuol mettere irt veruna 
maniera . 

, . f • * • i 


• : > . i'i 

I ■ ■ ' : ‘ • ■ ‘ 

Fine dell' *4tt» Quarte. 

K * * * , 
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r » • . ' '> . ... * 


i 

l! 


1-:.' • 



. -i’j! -‘Vi t « 



»yVI 


» » * ' t 

■ J * - ' J 




ì 


i 


) 





•;:r; » 


i O I t* 





AT- 


t 


Digitized by Google 




16 

ATTO QUINTO. 

.Camera di Sara. 

SCENA PRIMA. / 

Sara feduta in una Sedia d' appoggio , 
ed appoggiata fopr' a Betty. 

Bet. 'VTON vi fembra , Mifs , di ftar meglio? 

Sa. IX Meglio, Betty» O! veniffe Mellefont! 
bai già mandato a cercarlo? . ». 

Bet. Norton e l’Ofte ne fono andati in traccia. 

Sa. Norton è un buon uomo , ma un po troppo 
impetuofo , io non voglio alfolutamente che 
per caufa mia dica delle impertinenze al fuo 
padrone . Mellefont , come diceva egli me- 
defimo, è affatto innocente . L’ amica lo in- 
fegue , che colpa ne ha egli » Ella s’infuria, 
vuol infierire , vuol ucciderlo , vedi tu Bet- 
ty ? a quello pericolo io 1* ho efpofto ! Fi- 
nalmente la perverfa Marvvood vuol veder- 
mi, nè fenza di quello vuol ritornare a Lon- 
dra y poteva egli negarle così picciola cofa > 
Ho defiderato ancor io fovente di veder lei ; 
fe non avelfi infinito perch’ella dovelfe trat- 
tenerli fino al - di lui ritorno , egli 1* avrebbe 
condotta via , io l’ avrei veduta fotto ad un 
falfo nome , e forfè quello picciolo inganno 
mi farebbe flato una volta piacevole . Alle 
corte , la colpa è mia , ma io già non fo- 
no altro che fparentata . Il picciolo fveni- 
mento che ho avuto non decide ; già fai , 
Betty , che ci vo foggetta. 

Bet. Ma non vi ho mai veduta in così cattive 
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flato. Marvvood iftefla pareva co m morta dal 
perìcolo in cui eravate , e per quanto 'io 1* 
abbia pregata di andarfene , non ha voluto 
ufcire di camera fe prima non avete aperti 
gli occhi Ji e non vi ho fatto prendere la me- 
dicina . 

Sa* Io devo riputarmi fortunata d’ efler caduta in 
uno fvenimento , poiché chi fa quel che avrei 
dovuto udir ancora da lei i per niente Ella 
non mi avea feguita nella mia camera ; non 
puoi figurarti quant’ io forti fuor di me ftef- 
. .. fa * Mellefont non viene ! Ahi ivi 
Bet. Che avete , Mifs > quali convulfioni! 

Sa. Oh Dio ! Che dolore e flato mai quello? 

Bet. Che vi fentite di nuovo h w - ; ; aì 
Sa. Niente , Betty . Una puntura , ma nò 
i*.'; una , mille ardenti punture . . . Acquieta- 

i. j ti , già fon pallate.- !< ■ i . j c 
s '■ ) . . \i r . ... » 

. S C E N -A H . 

t y, / ... i vìi ; . ' . : -*„/ •* . .* • o. ’u 

• . ; vo! Norton e dette. 

x,' iì : *v;o t 1 •: . i non r; • ‘*j 

Nor. TV ATEllifont farà qui a momenti* 

Sa. c IVI Dove l' hai ritrovato ? - fc - 
Nor. Un incognito lo ha condotto fin fuori della 
1 porta col pretefto $ che vi forte un SlgmS 
re a cui premeva di parlargli di Cofe impor- 
tantiflìme . Dopo molto giraré inganna- 
tore è fparito . S* egli fi Iafcia forprendere , 
fta frefco , poiché Mellefont è molto arrab- 
biato . 

Sa. Gli hai tu detto quello che accadde qui ì 
Nor. Tutto > fa egli quale angofcia vi ha cagioni 
nata di nuovo la fua poca cautela. 

Sa. No j io medefima me 1* ho procurata. 

> Tomo II. R. G Nor. 


9Z /i Ai’ Fi IT OO 

Nor* PerchèMellefont hoiì ha egli àd.aver ma? 
'! torto > — r- Entrate 5 entrate j Signore , 1’ 
on- amorfe irii ha giuftifieato k k . 

• ’mvu «no ..•. .qiq r : t ib ot: 




vulSijiC ' E Ni : Ai 


L £ 5* j'jo 
. nn ; 

rii v '$A ÈL LI F ON tT ii,:« detti .0 .'^L 

j-yr/r. ]■;'}{>;' j » jrcA oq , oTf. mHÌ.T. VÌ (. 


ktti: A H ! Mifs i /Senza di ;queflo amore . . i 
Sii.: j .Di .noi (due fare’ io certamente la più 
-:.i infelice adò fono coibenta fe ned'lal v offra af- 
fenza ndnt Ve. accaduto db peggio / che a me. 
Mel. Ib tnòhho merita© d’ eflere ricevuto cdn 


tanta.! bontà k. ; 


j e ic!v ! . t .! J t cu 


) .*< 


Sa. Perdonate alla mia debolezza fe non poflfo rt- 
<’;* ;.oev r ervti^ù teneramente * vii a t al noi/' . i 
dAeli jAh L Marvvoodiij ti? - reftavà ; ancora a far 
qUefto tradimento! QuellofcelIferatQ che con 
aria mifleriofa mi ha condotto dà una flrada 
all* altrai fra unf.dilfei femiffarit). Quello ar- 
tifizio inventato per allontanarmi da voi , 
era troppo roaza pendi’ io; àd indovinaci ; ma 
ella non farà fiata così perfida impunemen- 
te > Cor-rì^ :Norton ; .,1 al dr lcr3Joa£io.>j;àt- 
reflalà , e non la ipérdere , d i f V i ffe fe prima 
sii:* .vir-'fati - arrivato:; àncbr idi - ,vtti n»J Vi 
#e ferve ; tottp .qisjefto*? ido vi doman- 
-tc/;’:4p firazfjà pfer Marvitood". u -n ito s tc 
MfL. Obbedilei; t^.!( 'fortori farti * perniiti*' 

t e/’ / 3-iqiuì ni ?t iljo d . ciitsql i 
-dar:/ orlorn b meri- Ibi/ 'òrbinq t 0 'j 1 c cÌ k:ì 


. o ; f. »•: 

:i‘.r» sbbsOOfi 4Ò) o'btlp UJ ijid i : 0 . 
rto'^-’j r.ri iv sioìo'jns olanp i!*i £Ì j onuT -j A j 
. nbtrfK - ? sir q sui ci ovourt ib «Jr.* 

. eJarnaciq cri '1 otri j,rrrbheim oi ; i 4 
,*M J .H .V? .II ov SCE- 
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< *» TM»* » Ct;.ì ( c!o >; ■ • T .13M 
; Mi-li. s C E N À .;ì V.1 : a/l 


rr:i( l . 0"<r: ' . • i t‘ :: , oj'oe 

'i :: m'S ara, M h 1 L s f o bri io B È T t "t&M 

3 ,» 


Sk.‘ À^éoRÓA té ton ritiro libato avt^dWW)È0 
t indebolito dopo che ha. azzardatoli j* ulti- 

*• o moi'attàccOfUft.'Se non-ara MarYsvojKlìigfto- 
- *[■-' rerd^ molte- Gctfavlcr'.si ira nH-j t 

pi -Miti. Molte cófe >'? squali per éfompio •? Mi J a fin- 
ii 1 ; eo che noti ‘ite crederete Rica pofla ef- 

£ f. fermi fvantaggiofa -, ne'cM honniebbe aver 
i : : 'altro fondamento -che la gèlofra xf.una don- 
-o* j'nftniiritótà , 'Che* fi' sfoga colle tifonnrè,. 
i Sa. fRagiorterettio di 'qtìèfoo - utì?’ aStra "volta- » . . » 
1 perchè non vòitliiticiate dal ipatlàtrtìi del 

i . ; J pericolo chehaYmo 1 corfo: . i ; vdftri preziosi 
3 . . giorni? > > - 1,1 a.Iiii «GJ.q otf.'f , £"i;S 
t -ì4Ei.uEglf nb^te < còki ^ grande5XeqMatvvoóid era 
t i- ’ £ guadata da ah fdit>r cieco-, s ed io età <4 fan- 
li iLr.gue-jfteddd y ^aifldi *1 fan tentati Vtonnon po- 
li teva- wet-tòÌfàXxf : * n J\ v&afta che «rari altro 

a eh’ ella ne ha fatto fui -cuore idi'lMàff Sarà 

i! per farle ptrdètestó (buortà opìnrode bb'ell-ihR 

ss - del fuo "Mellefont y non ìè ira meglio' piufeì- 
- ? ’ tb . • lo (jùafi lo tórno » U . i- ©eh nò.** mia no A 
e- ’ • > , «al nafeondete quello che volevate fapere dà 
i , -)T'. r rf:0'M o i-n ario o ;;*>•> i.s'ts 
Sa. Ebbène » •- :S^?io ave© ktiutoil ménordò 

• ok 'dùbbio ' cittì- Votfity: -àtSBOFeogr.JgoSBriòfàt Mar-» 
»m ii Wood • Ate--lte'Tà^etóè gubritaoi Ella idee cer- 
arlo otamerite fapere 1 , ithé fott io iqtielèà. che- le ha 
:f C£-p hkpitó -'ddpià-’pitzfofo- ftài'tUSli id'feèni /, poi- 

• i l fo^iftata follmente jacertp delia fua 

il’b pefdita > avrebbe operato conumaggiort rifl^f- 

• ; '• ■' ifionÌKì'arn.; ciki hì 3 sssàraxi.'J oJr.? ; 

, t.S (j ì Mer. 


\ 
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Mel. In quello cafo io farò forfè obbligato alla 
fua gelofia ’ fanguinarìa > al Tuo. audace traf- 

porto , alle fue perfide macchine * 

Ma voi volete sfuggirmi! » e. farmi un mi- 
ftero • » • • ^ ^ ( ^ 

No ; voglio fcoprirvi ogni cofa » Egli e dun- 
que certo , die Mellefoat mi ama » ma ha 
icoperto cbe manca all’, amor fuo ima certa 
fiducia , che mi farebbe cara non men della 
tenerezza . Alle corte, caro Me Ile font, Mar- 
vvood parlava d’ un certo pegno , e quel 
ciarlone di Norton . * .. - Ma non glielo at- 
, tri butte a colpa . ... Mi ha detto uà nome 
che dev’ eccitare nel cuor voftro una tene- 
. . rezza diverla da quella che Sentite per me» 

Mii» Oh Cielo 1 potàbile che l* impudente abbia 
: v. . Jconsfeffata la propria vergogna ì » . » Deh , 
Sara, abbiate pietà della mia confufione! ..» 

■ •-? forche fapete ogni cofa , perchè volete udùs- 
- ì k) dalla mia bocca . * Quella sfortunata , cui 
non fi può rimproverar altro che fua madre, 
non vi comparirà dinanzi giammai. 

Voi 1’ amate però? n . n . 

Mel. Ah ! egli è troppo vero. 

Sa. Oh come quefta tenerezza accrefce il mio a£- 
: .fetto per voi ! La minaccia che mi fate di 
- . non lafciarmela vedere già mi difgufta , ed 
anzi efigo che fralle promeffe cui mi farete 
c-\: in faccia del Gelo , mettiate quella di non 

> ' mai allontanare Arabellada noi » Lafciate- 
tni far le veci della Marwood , e non mi 
private del piacere di , farmi i un’ gmico che 
vi debbe la , vita . O giorni beati ne’ quali 
mio padre, voi ed Arabella occuperete. a ga- 
ra il i mio rifpetto filiale , la mia dili- 
gente tenerezza e la mia uffizioC* 'Damici- 
£ J zia! 


f.-! 


*\r>n 


. 1 - 
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ù'ìo'j jrettò in legno con Arabella ed Anna , e 
-v-, f e Panilo a briglia fciolta , lafciando per voi 
eri ; quello 1 viglietto figillato. *■ « 

M «i.: (prendendolo.) E’ diretto a me! — - Pebb,‘ 
"io leggerlo > Mifs? -- 1 > ‘ 1 
Sa*. Sì , Mellefont , quando crediate di poter effe- 

• ■ • re più tranquillo. ‘ • • 

Mei. Fiù -tranquillo ? Porto io divenirlo prima di 
vendicarmi della Marvvood, e di veder Voi , 
cara Mifs, fuori di pericolo? 

Sa. Non mi parlate di vendetta ; ella non ifpet- 
" ta a noi. Voi lo aprite Jpetòb ; / / 

Mei. Qual forza mi coilrirrne a difubbidirvi J- 
! Contro mia voglia l’ho aperto- , cóntro? mia. 
<-* yoglia mi lènto sforzato a leggerlo — — 

Sa. ( mentre M&tfef legge fra fe . ) Betty , dam- 
mi un qualche fpnito . . . i lo temo un’ altro 

accidente, e ne avrò bifogno Vedi qual 

‘ J impreflìone fa in erto quél fanello vigliet- 

• • to ? .‘. Mellefont 1 i- voftri feufi fmarri- 

ti .... Mellefont : Oh Dio ! Egli refta fen- 
za moto*.' . . . Betty , pòrgigli quello fpirito 
egli ne ha pif^ bifogno di me. 

Msl. C rifpÌHgendo Betty . ) Sciagurata , non av- 
vicinarti; i fuoi rimedi fono, veleni .... 

Bet.‘ P rendetelo io l’ano Betty. ■ r.if^ \ 

Mei. Delidera di non eflferlo v, . . Fugg^, 'corri x 
fchiva di vederti fàgrificata al mio furore in 
~tuogo d’ una vittima più colpevole^ ? • 

Sa; Che difoorfi fon quelli ! .... i . Mellefont , 

? mio caro 1 Mellefont ; ;' r ^ 

•Me E.' Il nome di 'mìo' caro Mellefont efceper l v 
*V f l B ultima volta da quella bocca divina , io non 
li anfa fentirò mai più f ( Sì geìtA ’à' ] di lei 
piedi . ) Sortente éh© aP piedi voleri t j*iq. Ma 
che VOglioMc^icoÒrke* à f ftfoi piedi E 2 v.. ( Si 
“ 10 S ‘i S. •* rial- 
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rialza pr e cipitof amente . ) Sì , Mifs ; vi fco- 
prirò , che fra poco farò per voi un oggetto 
d’ odio ; che dovete abbonirmi ..... No ; 
voi non- faprete il contenuto di quello fo- 
glio .... non farò ìq quello che ve lo pa- 
leferà . .< . . . Ma lo faprete . . , . # fopprire- 
te . . . . Giulio Cielo;! perchè reità qui? ozio- 
li . ;fo ? Corri i Norton , cerca dei Medici , Bet- 
ty., vattene a cercare foccorfo , ed egli fia 
egualmente pronto che 1* error tuo ... . Mi 
& -' no ; reità qui, corra a? cercarlo, io medeli- 
fi. mo. f!.:: •'! j/ i r.i V -rr. niq o'.d 
; Sa. Dove andate > che foccorfo volete, Melle- 
s -y.I lònt'h: . •J-’b-q < il * : :r; , | 

Mel. Un foccorfo divino, o una vendetta inuma- 
si \foi fiete perduta , mia. cara Sara , 

U -i e fono anch’io perduto con voi ..X fogge* ) 
a _ ; noia • r;*. • r .irò t f . : 

» e.l , ■ ; S. C; & N A , V.lL . 

ft- > •» r* ~ r.b . , -;niv i v.l -j « ». i 
» e,r >.ìjì ÌiSara:, S NajKjroN ». r • 

; • ni;rv(, r ì i.; 


Sa. iQEsnlrà andato-i ? Io fono 'perduta ? Cfat 

it- ^ intend’ egli di dire ?; E ehe-ccfa ha ceco , 
poverahBetty ! Non ti - affliggere^ tii non. iti 
• • hai ofifefo certamemè . Oh avefs’ egli feiguito 
i, i il mio configli, !e non arefte letto il vi- 
j ! gl ietto ! ‘Poteva ben penfare^.ch’ ei contereb- 
v;q be l’ultimo iveleiio delia- Mar wood. [ 
MòR. ( cK e andato verfo la Sema . ) Il vecchio 
fervitore di voftro Padre, Mifs. « i ■■■■ » v.;; 
f Sa* Fallo entrare..;. t ! ci in .-j vì-A àk .r .3 
un .it tvvir-M fi-b-h ht 
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SCENA Vii,. 

... - 0 . 

•VVaitwilì, e détti ; 

.* . : i 

, y !... 

Sa. npÙ verrà! per prendere la rifpofta , VVaiti 
X vvell j eli' è terminata a riferva di po- 
che righe . ... Ma tu mi fembri atterrito * 
Ti avranno detto thè fono ammalata. 

VVait. E qualche cofa di più. 

Sa. Lo fono pericolofa mente ? —* — Io lo argui- 
fco più dall* angofcia di Mellefont , che da 
quanto fento io medefirrta i Se tu dovefli ri- 
tornare dall’ infelice mio padre colla lette- 
ra della sfortunata Sara non terminata > . . * 
Speriamo il meglio ! Vuoi tu afpettar fin 
domani ? Ora non fono in iftato di sbrigar- 
ti . La mia mano pende come morta ; fe 
tutto il corpo perifcé còsi facilmente * fe 
qùefta è la morte vicina , ella non è così 
amarà . Ma i Betty , perchè non celli ancora 
di tormentarti? 

Bit. Deh , Mifs , permettete eh’ io mi allontani 
dagli occhi voliti! • 

Sa. Te lo permetto ; fo dia non è cofa per tutti 
lo Ilare intorno a chi è moribondo * Wait- 
«' vvell rellerà meco . E tu * Norton fammi *1 

- - piacere di andare in traccia del tuo padrone * 
procura di ritrovarlo ... * Io langUifco per 
defiderio di vederlo t ( Trotto» , e Betty x>an-> 
no per partire^. ) -b*-: r 

Bet. Ah Norton! io ho prefo il rimedio dalie ma- 
ni della Marvvoodé 


SCE- 
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QU I N T O. 
SCENA Vili. 
VVàitvvell > e Sara. 




Sa. T rVAiTWEiL j fe vuoi darmi una prova 
V dell’ amor tuo , « reftarc prelfo di me , 
non mi ti inoltrare in un afpetto così me- 
lanconico . Tu redi fofpefo ! Via parla * 

parlami di mio Padre. Ripetimi le dolci co- 
le cui mi dicevi poche ore fa ì Replicami > 
\ che mio Padre è rappacificato , che mi ha 
perdonato , ripetimelo , e aggiugnivi , che il 
i Cielo non può edere più crudele di elfo. — — 
Ora io poflo morire . Se mi folli ritrovata a 
quello punto prima del tuo arrivo , quale fa- 
rebbe data la mia forte ? Lafciar il mondo 
portando feco 1’ odio d’ un padre ! . . . . Cru- 
. . dele idea ! » , . Digli » eh’ io fono morta coi 
fentimenti più vivi di pentimento , di grati- 
tudine > e di amore . Digli - — *- ah ! poterti 
dirgli io medefima quanto fono prefenti al 
-, mio cuore i di lui benefiaj» 

VVait. Defiderate veramente , Mifs di vederlo? 
Sa. Tu parli finalmente per dubitare del mio più 
; , ardente > del mio ultimo defiderio . 

VVait. Dove troverò le parole, che già cerco da 
tanto tempo > Io temo che la di lui villa 
_ improvvifa non faccia un’ impresone troppo 
forte fui di lei fpirito. . i • . ...j 

Sa. Che dici ì La villa improvvifa di chi? 



.1. t Ì*»'J tu . - . , 

1 
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S C /E N A I X. ^ 

Il Cav. Sampsok , ■ t ? ietti. 

Cav. ' | ’U mi fai trpopoì afpettare , » VVait-C 
X vvell . E‘ d' «opo eh’ io finalmente?, 
la vegga. 

Sa. Qual voce! • • '• li.-.; 

Cav.. Ah figliuola mia ! 

Sa. Ah , caro padre !... Ajutami ad alzarmi , 

. . VVaitvvell , perch* io poffa gettarmi a’ fuoi 
‘i piedi : (fa degli sforzi per alzarft, ma non ne 
- ha la forza , e ricade Julia Sedia . 0 E’ poi 
■ deffo ? ... Datemi Ia ! voltra benedizione , 
o chiunque Voi fiate , Meffaggìero del Cielo, 
‘J fólto la figura di mio Padre, o mio Padre 
-■ ìftefTo .- » ; ;!U * 1 1 

Cav. Il Cielo ti benedica , figliuola mia ! . .ì . . 
Retta lì .< . . ; quahdo farai rpiCk in forze ti 
permetterò di ! abbracciare -16' mie ginocchia 
i: treim'nti.5 •* V r f' : 'rr c i . 

Sa. O adeffo o mai più , Padre mio . Fra poco ; 

io farò fra morti > felice me fe pbffo aver 
f ; ancora alcuni momenti per ifeoprirvi i feri- 
ti menti dèi mio cuore ! Il mio fallo , il- vo-, 
r 'ftro^ perdono » . .''m * > •T'J.i f 

CàVm. Non far colpa a te medefima d* una debo- 
< " leeia , rtè meritò a me d’ un dovére .^Ri- 
cordandomi ’l mio. perdono’ i tu mi fai fov- 
venire che 1’ hò differito tròppo i Perchè tì'- 
polì in neceflità di, fuggirmi ? e perchè dopo 
di averti perdonato, voleva attendere la tua 
rifpoÀa ? Ho io forfè voluto e (Ter perfuafo 
della continuazione del tuo affetto prima di 
renderti il mio ì Condannami , cara Sara 
-.1 con- 
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Condannami ! Io hò penfato al mio giubilo 
più che al tuo.. . Cielo ! Se mai quello 
giubilo dovefs’ efTermi rapito i . . . Ma no i 
tu vìverai , figliuola mia j allontana ogni 
funello. prefentimento .. Mellefont ha fatto il 
pericolo maggiore che non è difatti , 7 ha po-. 
Ita la cafa tutta a foqquadro , e corre a: cer- 
car dei Medici che non ritroverà in quello 
peflìmo luogo Io ho valuto il fuo dolore 
, i inoffervato , adelfo fo che ; ti ama fin cera- 
mente , ncm bilancio più ad unirti ad elfo , 
e farò con piacere quello che prima- non a- 
vrei fatto fennon per forza . . . Ma che ve- 
do ! 1$ tua fòrze s’ indebolifcono daMm mo- 
mento all’ altro ..... Che s'ha a fare,;eter-. 
• uo Cielo ? 

V; Iranno fai v arti , o. mia cara 
- ’ V Vai tv veli , eo^rri . . . .; 

Sa* O il migliore fra tutti, i padri ! oggimai qua* 


il miei beni , la mia ri t» po- 

figlia Ah !. 


dunque foccorfo farebbe inutile. 


• . J r 

• - - ' 'I 

. r‘i. 


: J < > t ■ 


• s Q E N A 


M^ellefont, e detti. 


A 1 


Mhl.. iTO. m v arrifchio a riporre il piede in. quello 
< : ■: X appartamento. Viv’ ella ancora? . 

Sa. Avvicinatevi , Mellefont -> . t 
Mel. ; Vedrò io ancora > la mia Sara ? No ; .io ri- 
torno fenza foccorfo e fenza fperanza, s gui- 
• dato dalla fola di fpera alone . Ma chè vedo ? 
1 t Siete voi , Cavaliere ? Padte sfortunato ! voi 
t arrivate troppo; tardi per falvar 1 la vollra fi- 
. oi; gl mola , ma* non per vedervi .vencfi- 
-vn cato . • -V . •■-•t „ 

;CaY* Non yi ricordate in quello moménto, che 

fia- 
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fiamó (lato nemici. Cederemo di e (Ter tali , 
e non lo faremo mai più. Penfate folamente 
a confervarmi una figliuola nel confervarvi 
una fpofa . 

Mil. Non può farlo fennon il Cielo. . . . OMifs, 
io v’ ho cagionate tante difgrazie , che non 
efito punto ad annunziarvi anche 1* ul- 
tima . Oh Dio ! voi morrete fra poco , ma 
non fapete per qual mano. 

Sa. Non voglio faperlo. E’ anche troppo per me, 
eh’ io lo fofpetti . 

Mel. No ; è d’ uopo che lo Tappiate * perchè i 
fofpetti voflri non cadano fopra d* un inno- 
cente . Ecco quello che fai ve Marwood . 
{.legge . ) „ Quando leggerete quello vigliet- 
„ to, Mellefont, la voftra infedeltà farà pu- 

„ «ita in quella che ne fu cagione . Io m* 

,, era fatta conofcere a Sara , e lo fpa vento 
„ 1’ avea fatta fvenire ♦ Betty impiegava 
„ tutti i fuoi sforzi per farla rinvenire ; m* 
„ avvidi ch’ella cercava un cordiale, ed eb- 
„ bi la felice deflrezza di foftituirvi un ve- 
„ leno . Finii d’edere intenerita ed uffiziofa, 
„ preparai colle mie mani la bevanda , glie- 
„ la vidi prendere , e partij trionfante . La 
„ vendetta e il furore mi hanno fatto com- 
,, mettere un omicidio , ma io non voglio 
„ edere un’ omicida ordinaria che arrodìfee 
; di quel che ha fatto. Ravvicino aDovre, 
„ voi potete farmivi infeguire , e far fervir 
„ la mia mano contro di me medefima. Se 
i „ efeo dal porto fenz* edere infeguita , vi 
. - „ lafcierò Arabella fenza farle alcun male , 

,\ JÌy ma fino lì la confiderò come un ortaggio . 
„ Marvvood ,, . Ora , Mifs , voi fapete tut- 
• to i e voi Signore * cuftod ite quella cartai 
; ; ella 
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ella ci; è neceflfaria per far punire la lcelle- 

• rata . ( il Cav. refi a immobile . ) ; 

Sa. Datemi quella carta , Mellefont, voglio 1 con- 

• vincermene cogli occhi miei. ( et gliela por - 
ge , ella la guarda uh momento e poi la la- 
cera „ ) 

Mel. Che fate? ' 

Sa. Marvvood non potrà sfuggire al proprio de- 
ttino, ma nè voi , nè mio Padre dovete ef- 
fere i di lei accufatori . Io muojo * e perdo- 
no alla mano della quale il Cielo fi è fer- 
; vito . Ah li Padre , qual tetro dolore vi oc- 

. , / cupa ! .... Io vi amo ancora , Mellefont , 

. ». e le l’amarvi è un delitto, io mHojo Colpe- 

vole. Ma, mio caro Padre j potrò fperare 
. . •_> morendo , che non ricuferete di adottare un 
figlio in luogo della figliuola cui perdete? Ma 
i >. che dico? avete anche una figlia fe non ifde- 
-, gnate di riconofcer Arabella per tale. Affret- 
l ■ \ tatevi , Mellefont , a cercarla , e la madre 

} \ fi lalvi . . . . JL’ amor di mio padre è una \ A : ( 

* \ . : facoltà di cui pollo difporre ■, io lo lafcio ad * : </ 

< ' Arabella . Parlatele qualche volta d’ un’ami- p C .1 / i - 

ca , il di cui efempio potrà iftruirlaa met- ' h f 7 
- >';rvjtttfir-.itt guardia contro agli agguati dell* 
i ,! i amore . . t * , Padre mio r datemi là-Voftra 
c - ultima benedizione r..r»VVaitvVelI, confo- 
.i, v ia il tuo padrone . .a l : s-’ov 

Cav. Ah! che può la 'benedizione un padre 
i fopra uno fpìrito cui fcendono ad innondare 
o le benedizioni del Cielo Deh invocalo , 
mia cara figlia \ con qiiella bocca mbribon- 
-r;i .dacui egli non può negare > veruna ^cofa , 

.perchè quello giorno fia I* uktmo della mia 
vita. • ofijr: :• ’s r~.:$ 

. Sa» Noi .oi.i la. virtù fperiinenoaia. dee fervire d* 
oq efera- 
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fcfeftipio ai mondo , ma il Cielo ne fvelìè 
talora fui mezzo della fua carriera una virtù 
- co debole , che potrebbe lòccombere a troppé 
>.rr\ prove V, Mi fi offufcano gli occhi . . . i Ecco 
. ' ri’ ùltimo fofpiro. . « . ancora io penlb 4. Bet- 
ty ... i Neffufto le rimproveri una inav- 
vertenza giuflrificata dal fuo buon cuore-. ìv .. 
Il momento è arrivato v„ v » Mellefont 1 . . . 
Padre mio. ì ; t .V:fi 

Ella ;muore j giufto Cielo! Ah! SU baci 
. 1 ancora una volta quella fredda màAoqp‘( ca- 
„) i jendólf a piedi . ) Che li Iò -, io «ho foHO 
ie ttato il dì lei; a ffaflino • più aliai della^Mar- 
i cj-y vood; i io ardirò di- toccarla ? ( fi dlzà pre - 
«.-.a ^ipitofamente 1 ) / Ella è morta , Signore , el- 
t -, «U più, non ci ode .1 Maleditemi aderto * pró- 
>,M ^rompete nelle . più orribili imprecazioni 
-'ili fiOfltrq di me v non ne fia una fola «rbe non 
-ic.'BÀoJpìfqa il. capo mio , é; ia< più atroce; di effe 
tiLfirrlì ;0on?pia ..doppiamente ! Vói tacete i ella è 
jtra tnorta> Ora io non folio altro che Mel- 
< Ifcfòntu Non . fon più 1 ’ oggetto dell* amore 
_!ifj . d’ una tenera ’figlia , che avevate ragione di 
-nm tifpettarei in. lui * lo; non voglio che 

’i'oi; gettiate fopra di -me uno fgùardodi compaf- 
u:\ij 4ionej Ecco-fo voilra figliuola, ecco il- di lei 
►oìric jfqdùttore iv^ome.poflo ìd meglio irritare là 
voftra collera? Quella bellezza ;,i. foptà di 
s-t! -cui. Voi -folO’ avevate diritto 3 divenne contro 
9 -;rV: imi Voglia mia preda-. w Per me dì- pèrdette 
f i,!,;-^ueU’ ùiefpertaiVirfcù pertneSard è ; fiaccò 
-ricxh^dfllle:'lù^cii,'d;pittdPàdtei^ thè 1 «mitra 3 pet 
4 ^( jncr’ella/ dovente morire*! -VoS ! imi’ tendete Itit- 
sirn j, pazientò :tx>lla volita'' indulgenza». Patemi fen- 
tire che liete Padre * 1 . &Jiv 

• -CkVv St 4 > fono Padre , Meflefon*; e- lo. forti trop- 
- Kj -'>j po 


.'QT U li UN' T O/'A m, 

rU pò per rnm/rifpettare :1‘ ultima volontà di 
mia figlia . Lafciate eh' io vi ftfinga ài mio 
feno , figlio mio , che mi coliate sì caro. 
Mel. No , Signore ; la divina Sara efigè più che 
1* umanità non può accordare . Vói non po- 
tete eflermi padre. ( fi trae dal fieno un pu- 
gnale \ ) Ecco tjuel pugnale che Marvvood 
voleva immergere hel mio feno . Io la di- 
farmaì per mia feiagura , poiché fe fotti ca- 
duto vittima rea della fua rabbia gelofa , 
Sara vivrebbe tuttora , voi avrelle una fi- 
gl molale la poffeder^fle fetazà di Meli e font . 
Io non fon più padrone di cangiar 1’ accadu- 
to , ma da me dipende il punirmene . ( fifie - 
rtfice , e cade appiè di Sara . ) 

Cav. Tràttienlo > VVaitvvell ! . . . . Qual nuovo 
colpo? 

Mel. ( Morendo . ) Io fento . » che non ho 

mancato il colpo ! . . . . Volete voi ora , Si- 
gnore , nominarmi vollro figlio, e come ta- 
le llrignermi la mano ? Sì io moro felice . 
( il Cava.'ier lo abbraccia . ) Voi avete fen- 
tito parlare di un’ Arabella , per cui vi pre- 
J gò la moribonda Sara . Io Vi aggiugnerei le 
mie fuppliche ...» ma ella è figlia della 
Marvvood egualmente "che mia . . . . Quali 
tormenti, riferito !•/* Ptósà '^^gitiftorCielo , 

pietà Lv. V'- ;> s..;:Au cnV , ri \ i. r 

Cav. Se- òraUprieghì altrui hanno fbr*a ? VVait- 
Vvieli b aitiamolo adi.i ré pet^ar grazia; .v Egli 
-sik'^nmore^' Ah E- egli eravpià; ihpalic«>^. é he ool- 
cvVv pevote hu'AUontanidmetci da , ù»tó\<ipattficolp 
ìUi che fa inorridir la natura^ Ut» fapcàcro rae- 
s v defittati glirmehjudà enttaltabi '} fae- 
Vv j .danai i; preparati Viv>^ pòf.fi’piaki -wih A ra- 
nella . Sia fi chi I efltPT; iì . foglia é un do* 

no 


/ 


!/ 




// 
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no che mi ha lafciato morendo la figlia 

mia ( a ) . 



i 


( 




i 

t 


* . . „ • . , . I 

Fine del Quinte , ed ultime *Àtte. 



ì 


1 ... :\i : • * . -Vi 

j* . • , ‘ ~ * ; . • • :< 



t > (a ) Io »fi /o#o creduta in dovere di [oppri- 
mere in quefto jltto alcuni difcorfi che lo rende- 
vano efìremamenoe lungo , fe fi rifietta che Sara là 
quale parla troppo , e avvelenata fino dal bel prin- 
cìpio di ejfo . Dei rifiefii che non mi parvero gran- 
fatto necejfarj , dei [entimemi ottimi per un libro 
di preci ma non per un' opera teatrale , e cofe 
fimili fon quelle eh' io v' ho ommeffe , e finalmente 
( arrivo dei Medici quando Stutti [on morti i che 
facéa ricordare del [occorfk di Tifa* i .1 • 
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Tomo II. R. 

I 


H AT- 


Digitized by Google 



ATT 


ORI» 


IL CIECO travedilo da Medico. ' 

BESSV. di Ini figlinola.-* Y I 

'■> « - »- V- -Ì. I 

SIR GUGLIELMO Morley amante di Bessy* * 

» \ 

VEUFORD fuo rivale amato da Bìssy.»-. .. 

^ . j _ *•''. / |2 i. ..i • 

MILOR RANBY amante di Bessy . 

:a a .■■ \ v • • ; . * 

GIOVANNI SOTTILE Quachero altro amante di 
Bessyi *' Uil 

. ; . j v . . \ ’ t 

Alcuni Passagcieri. 

O <* 

Ufr Fanciullo chè non parla. 


La Scena rapprefenta Bethna l - Green , i la C afa 
del Cieco. 
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IL CIECO 

• ò / • • 

BETHNAL - GREEN. 

j t ' vi 

i »— idilli ! ■ i nini iimÉ iéHiìmi.»^ 

. f • ■ * . / < ■ , ^ . »' ^ \ 

. t Caftt del Cr>e*. 

„ 4 . • * . j . . t . » 

s e e hi A P P. ì k A 

J . ’ ... : .*.** r . i r V f : / ’ / 

Vklford yè/oi 

: c-- ‘ ' 

E ’ Vero , eli’ è figliuola d’utt Medico;; nìà 
non è urt prodigio la di lei peffona , e noii 
' fono così amabili Qualità degne d’ uno Tlatd 
migliore * La fama delia fuà rara bellezza fi 
è di già fparfa per tutto il Paefe * ed io ve- 
do ogni giorno qualche nuovo rivale che fi 
I (Oppone alla mia felicità. Come pofs’ io fpe- 
rare j che il di lei cuore mi ila fedele mal* 
gr^do al ntimero , e al potere de’ miei com* 
petitori ? Ah ! quello eh’ io temo più di tut* 
ti è Sir Guglielmo Morley ; la lettera ch'eU 
là mi feri ve intorno ad eflò iti’ inquieta crii* 
ielmehte 1 ma eccola * 

• • ... . -1 ’! • • i f • ■ .• • 

• •' : .< - . e • , • t 

• I . • • ' . . • r ■ ■ 

■ *. .. • ':.ii * . 
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C: ' S C , E N A ) I I. T *! 

B E s s V , f * dett « , 

Yej,. A H Béffy j che venite ad annunziarmi ? 

2\ io fono ficuro che noii vorrete e fière 
». cosi, crudele verfo di me., , , 

Bes. Ah Velford ! dovete voi , potete accularmi 
di crudeltà? . N . . 

Vel. E che ! non è crudeltà forfè il dirmi , che 
fpofereje Sir Guglielmo ? . 

Bes. Obbedirò al -Padre mio ; 

Vel. Io temo , Betty , che in quello affare , non 
fìa il dovere la fola cagione della voftra ob. 
bedienza. Sir Guglielmo ha dei titoli, è mol- 
ici ;to ricco 1 . w . •' il- • 

■Bes. Siete ben voi crudele ed ingiudo, poiché pen- 
•>: 'fate, che i vili motivi dell’ interette, e della 

' vanità poffano aver forza fopra il mio cuore. 
Vel. Ma che pofs* io penfare ? , 

Bes. Penfate alla mia Umazione , a quelLa del 
Padre mio cieco e fenza foceorfo j dovrò la^ 
fciarlo coll’ infermità e col bifogrto allora 
quando pollò effere il foftegno e la confola- 
zione della di lui vecchiezza? ♦ 

Vel. Vana obbiezione! No, Betty, no: finché 
• j quefte mani potranno lavorare , egli non co- 
rofrerà il bi fogno ; voftra Padre, farà mio 
Padre ancora , anzi mi farà di etto mille voi- 1 
te più caro. 

Bes. ( * parte . ) Perchè non pollò ricompenfar 
un amore così rodante ? { forte. ) Ma , Vel- 
ford , fe mio Padre mi comandaffe di fpofare 
Sir Guglielmo , vorrede eh’ io lo difobbedif* 
ì li fi? 
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* fi ? è vero , egli non è più che un povero , 

« che un infelice Medico , ma è mio Padre fi- 
nalmente , e fu Tempre il migliore de’ Padri 
per me.’ j j 

Vel. Egli è ancora il migliore fra gli uomini , e 
fe quanto fi dice è vero » non c perfona del 
volgo. 

s Bes. Qualche volta per dirla fofpetto ancor io eh* 
egli non fiat quello che a noi fefirtbra * e lo 

2 fofpetto fpezial mente per 1* attenzione ftraor- 
■ dinaria con cui mi ha educata . Egli medefi- 

* mo fe n’ è addogata la cura t e fi è mai 
Tempre compiaciuto nell’infegnarmi delle co- 

r fe fuperiori al mio fiato . Quella è una ra- 

3 gione di più perchè io non fappia difobbe- 
ì < dirlo. 

i Vel. Nè io Io efigo da voi . Ma e fe mi fofle 
poflìbile di ottenere il di lui contento? 

Bes. Allora fiate ficuro del mio ; poiché , ve Io 
i confefio , Velford , io non pollo fperare fe- 
licità nella . vita s* ella non mi venga da 
voi ; e fe fpofo mai Sir Guglielmo , do farò 
i ’ perchè voglio piuttofio render me fiefla infe- 

i lice , che cagionar 1* infelicità di mio Padre. 

; Vel. Oh bontà fenza pari ! No y egli non vorrà 
► irendere fventurata colei che a null’altro pen- 

fa fuorché a renderlo felice . Inoltre egli è 
: troppo prudente per creder che il veto bene 

confifta fidamente nella grandezza . Vado fu- 
bito a ritrovarlo , a far per piegarlo ogni 
sforzo pofiìbile 3 e fpero che i ìvoti , del cuor 
. . voftro faranno intanto in mio favore. 

Bes. Andate j io non ardifeo di fame per timore 
eh* eglino vi fieno favorevoli troppo . ( egli 
parte . ) Malgrado alla ferma rifoluzione in 
cui fono di obbedire a mio Padre , io temo 

H ì che 
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troppa tor*a fgpra il miq cuore » ( parte . ) 

“ I \ | » s T . * 

SCENA,, lì b 

• » »! . - 
, , .< *. * • •* • « : 

\ *.r ' t 

Bethnal - Green . 

i . 

Il, Cieco fondotta da un Fanciullo. 

* ’ l 

Cje, A Ndiamo , figliuolo mio, già xn v accorgo 
r\ che fiamo al termine del noftro giro ; 
datemi vicino : così mi piace da buon fan* 
ci allo : ( due Taffagfjeri' attra-éerfano la Sce- 
na . ) Ricordatevi del povero Cieco, 
i Pass ag. Non ne ho , Non fi può far un patto 
fenza e fiere ftqrdjto dalle leccature di quelli 
mendichi. - ‘ "• 

i pASSEG. E* una cofa indegna che in un Paefe 
commerciante non s’ impieghino i poveri in 
qualche maniera . ( partono . ) 

Gic. Io temo che i ricchi fieno mal impiega- 
ti egualmente, e il peggio fi è che non i 
poveri foli vanno mendicando . J bifognt 
reali , o immaginari fi fanno luogo in . tut- 
ti-pii Itati , e fe alcuni- idomandano rico- 
v >■ perù di cenci, v' ha di quelli che non arrof- 
fifcono di domandare vediti di velluto . Tut- 
ti . gli uomini fono o in una maniera o nell’ 
f altra mendichi ; e i foli fcandalofi ira d’ elfi 
t.... fono quelli che domandano per impudenza 
quel che dovrebbopo domandare per merito . < 

3‘toft. . j :-o -.'.Uri :* ya.x ;• ■ • . * -o-i. '] 

^ • V. 1 ! ì I • • • » V/ * -■'*1 • V * •* 

: . • ».j;\ libiti -\ 5.ii5 \ 

■ -i . • . • f '• 

ui. •. w . j .L‘ . : *a • * v * • * \ * 

;i .SCfU 
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XJn altro Passac«;*ro , e ditto. 
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Cie. TL povero Cieco, 

Passag. JL Vi faluto , il mia vecchio vicino ; 
liete venuto al voftro polio, antico quello do- 
po pranzo. 

Cie* Non odo io la voce del mio vicino, Green- 
field > ' , . 

Passag. Appunto. 

Cie. M* imagino che farete (iato, alla Città. Ch* 
nuove ne ree te ?. - . , 

Passar Niente altro che la morte del Co: d’ Et 
fex accaduta quella mattina,. 

Cie. Del Co: d’ Eifex ? Siffatta nuova m v interef- 
fa più che non credete. 

Passa^. Mj lufingp eh’ ella notavi (ir motiva di 
difpiacere, ; - -, . t j . A- 

Cie. Oh ! niente affatto. 

Passag. Vedo venire a quella , volta Milord, Ran- 
l*y : fi?ro bea voglia parlarvi^. i 

Cie. àMiilprd Ranby t beniffimo;, ed io, font> pron- 
to, a rifondergli Queiip degno Signore è 
uno di coloro , che hanno la bpaytà, , :perchè 
mi credono povero , di follecitarmi a profti- 
tuire la mia figliuola, e a vender loto il di 
lei onore per del danaro di cui fono padroni 
i. lor creditori . 

Passag. Che lodevole carità ! fo bene che k> rin- 

f aaiere^e come li, merita .. Addio , vicino . 

Cie» Vi desidero un. buon, paffeggio . 
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S ’*C E N A- ' V/ 

• Milor^R anbt i e detto . ~ ) 

1 

Ran. *C Cosi' , il mio buon mehdico , avete j 

J_j pennato maturamente alle mie propoli-* fl 

feloni ? ! ' • * 

Cie. Ho penfato a voi e ad effe con difpregio. 

Ran. Con difpregio? 

Cie. Sì , Milord ; con difpregio. 

Ran. Meno arditezza , galantuomo. 

Cie. Non fon io 1* ardito , Milord . 

Ran. Sentite, buon vecchio: fe non folte l’amo^ 
te che ho per Voftra figliuola , la voftra età 
non proteggerebbe una fonile audacia. 

Cie. E fe non foffe quella età , giovinaftro , il 
grado di Lord non proteggerebbe la ^pftra . 

L* audacia mia ! io voglio che tu fappia fu* 
perbo Lord , che la mia nafcita eguaglia la 
tua fe non la fupera * e che quantunque 
adeffo àltro ió non fia che un mendico , non , 
ho ritrovata la mia famiglia come hai tu 11 
ritrovata la tua . Ritornate a cafa voftra * U 
Ragazzaccio, pagate i voftri debiti, e farete 
affai meglio che non fate a perfiftere ift una 
perfecuzione infame. 

Ran. Vi farò pentire della libertà cori cui mi 
pariate. 

Cie. Pentitevi delle Voftre follie ; non vi arroffite 
d’ una libertà onefta. 

Ran. ( a parte . ) Egli mi confonde in modo , 
che non sò rifpondergli. (forte.) Quella vo- 
ftra impudenza farà eh’ io V* infegni a vi* 
vere, galantuomo. 

Cie. 
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Cie. Imparatelo voi medefimo che lo avete tem- 
pre ignorato ; fiate faggio , e correggetevi. 

Ran. Ti porti il diavolo! perchè ho io avuto bi- 
fogno di parlar a cortili ? Voglio avere però 
la di lui figliuola, e giacché la dolcezza non 
può giovarmi , ricorrerò alla violenza . 
- ( parte . ) 

Cie. Gli uomini fono pur quali tutti Urani! quan- 
te cóntradiziom ! eglino corrono fempre die- 
tro alla felicità , e prendono ordinaria merfre 
le ftradeche conducono alla fventura; am mi- 
rano tutte le virtù negli altri , e permettono 
a fe medefimi tutti i vizj j bramano arden- 
temente la riputazione , e fi procurano vo- 
lontari P infamia . In un mondo così perver- 
rò la perdita della vifta non è un mal tanto 
grande quanto fi crede. 

SCENA VI. 

Giovanni Sottile , e detto . 

Sot. A Mico , fe non fe’ impedito , vorrei par- 
l\ latti . 

Cié. Siete voi , Signor Sottile? 

Sot. Giovanni Sottile al tuo cornando. 

■Cie. Beniflìmo , amico ; che cofa volete da me? 

Sot. ( a ) Tu hai una figliuola , amico , la di 
cui bellezza ha colpiti gli occhi miei di ftu, 
1 pere , e di ammirazione . Come un cardel- 

■ lino 


(a ) I Quacheri affettano molto lo ftil Orien- 
tale della Bibbia . 
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lino tra le paflere , o come un Pavone Ir* 
mezzo all* anitre e ai polli , tale è la figlia 
tua fra i figliuoli degli uomini . La di lei 
, bellezza fa an-ofiìre la rofa per vergogna , e 
impallidire il giglio per gelofia . Amico , e’ 
farebbe pure peccato che quell’ agnello in- 
nocente cadette fra le zanne dei lupi , e ve- 
rnile da elfi divorato! • ! 

Cie. Ella farebbe difatti una fciagura crudele. 

Sot. L’ anima mia fi liquefa per la compaflìone, 
e il mio ci\ore è s co m motto per Jei dal piò 
tenero affetto . Amico , dallami per ferva , 
e4 io la proteggerò contro gli attentati dei. 
profani . 

Cie. Che vale a dire , vo/retti difpnorare tu ftef- 
fo la mia figliuola perchè i profani non 
averterò a render conto di quella colpa . 

Sot. Amico , tu non devi chiamar quello un 
difonorarla . Afcolta } voglio farti una pro- 
porzione che ti piacerà .Tu fei povero , e 
• fai eh’ io fono ricco : qual porzione delle 
mie facoltà vuoi tu eh’ io, le attigni > Pre- 
ferivi la fomma , ed io llenderò il contratto, 
fecondo la tua intenzione. / 

Cie. Come può avere un uomo la sfacciataggine 
di chiedere ad un altro il prezzo dell’ onor 

fuo ? In verftà , amjco mio, tu devi efler 

contento, eh’ io fia cieco. 

Sot. Perchè? 

Cie. Perchè non portò vedere la figura di fcelle- 
rato. che devi fare in quello momento . Le- 
vati di qui , vite ipocrita , o ti farò fentire 
il pefo del mio rifentimcnto. 

Sot. In verità , In verità , amico tu non cono- 

. ' fei le vie del mondp , nè i fentieri d-ella 

prudenza . ( a parte . ) Ma io non mi ar-« 

ren- 
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fendo ancora ì può darli che la figlia abbia 
più fpirito del Padre , e aliena io debbo, 
farne la prova. 

SCENA VII. 

■' - ' i • • i 

Il Cisco , e Velforq. 

. " : .* * : i : ' 

Vel. ( H parte . ) /^Ome gli parlerò > Quella 

V_J vecchio ha un non fa 
che di venerabile , ha qualche cofa che ifpi- 
>.u : ra un rifpetto più che comune , ( gii fi av- 
vicina . ) lo vengo , Signore * per parlarvi 
; . .d’ un affare dell’ ultima confeguenza, ma in- 
nanzi vi prego di non credermi nè imperti- 
nente , nè importuna. 

Cie. Chi fiete voi , Signore , che temete d’ im- 
portunare un povero mendico i 
Vel. Io mi chiamo Velford. • 

Cie. Oh ! vi conofco beniflìmo , Signor Velford ; 
voftro Padte è flato il mio migliore amico , 
ed *1 mio benefattore . \^i fu detto , eh’ egli 
ha perdute in mare tutte le fue facoltà. 

"Vel, E' vero ; e me ne difpiace perchè non pof- 
i fo dar a voi quelle ricchezze , piucchè per 
ir altro. 

£ie. V' intendo \ voi avete dell’ inclinazione per 
mia figliuola , e vorrefte fpolarla o Ho inte- 
fo dir qualche cofa fu quello propofito , e 
fuppongo 1’ affare che a me vi conduce fi a 
- . quello { non è vero} 

Vel. E' vero , Signore j? e fpero di ottenere il 
r. voftro contento.. - 

( Qe. Signor Velford , io aveva per voftro, Padre 
vj tutto il ri|jpetto eh’ ei meritava , e per dì 
*.} * lui 
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lui amore ho della confiderazione per voi . 
Per mala fortuna voi non poffedete facoltà 
di Torta , e non vorrei che commettefte di 
di più 1’ imprudenza di fpofar la figliuola d* 
un mendico. 

Vel. Ho di già imparato , Signore , a non col- 
locare la mia felicità nel godimento delie 
ricchezze , e il cuor mi dice , che il mag- 
gior piacere cui poterti guftare farebbe quello 
di folìener voi , e la voftra figliuola colle 
mie onorate fatiche. 

Cie. Le voftre intenzioni fono obbliganti , e non 
dubito che 1* amor .voftro per mia figlia non 
fia fincero , ma vorrei che potefte eftinguer- 
lo , poiché s’ ho a parlarvi fchietto , 1’ ho 
. promefla a Sir Guglielmo Morley. 

Vel. Ma vorrefte maritarla contro il di lei con- 
fenfo ? > 

Cie. Del di lei confenfo io fono ficuro ; ella non 
mi ha difobbedito giammai , e ardifeo dire , 
che non comincierà a farlo. 

Vel. No 3 Signore ; fe glielo comandate , fo eh* 
ella obbedirà ; ma mi lufingo di conofcere 
la fua inclinazione , e in un affare così im- 
portante per lei , avrete qualche attenzione 
per la fua felicità . Quell* è un punto fui 
quale io lafcio al voftro paterno affetto il 
riflettere, e per ora non vi difturbo maggior- 
mente . ( parte « ) > 

Cie. ( a parte . ) Le mie rifleflioni fon belle e 
fatte, fpero ch’ella farà le fue. Io non vor- 
rei rendere mia figliuola infelice , nè mari- 

:i ' tarla contro fua genio - , ma Sir Guglielmo 
oltre all* erter ricchiflìmo è d’ un naturale 
così foave , d' un carattere così amabile , 
eh* ella gufterà quando lo abbia fpofato tut- 
ta 
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ta la propria felicità ., e mi ringrazierà delle 
mie cure . Andiamo , Ragazzino ; 1 ‘ aria fi 
fa fredda , ritiriamoci dall’ altra parte . : 

» 

scena vili, 

- ; Cafa del Cieco * 

Sir Guglielmo, ® BessY. 

. . > 

jBes. /'"^Onosco, Sir Guglielmo, l’onore che mi 

fate , e fo quanto vi abbacate fpo- 
fandb la figliuola d’ un mendico. 

Gugl. Non parliamo »d’ ineguaglianza , mia cara 
**" Bessv 5 I’ amor vero dimentica i- gradi , e 
difprezaa il vile penfiere dell’ intereìfe. 
t>BES. “Molti però riguarderebbono quello amore co- 
-•/ : me una femplice debolezza ; anzi , che di- 
t 11 co }• voi medefimo quando farà raffreddata 
la vòftra pattfone , quando la ragionevolez- 
: i'" za ripiglierà i fuoi diritti , voi vi pentirete 
• i ( forte come d’una follia di quello che la for- 
za dell’ immaginazione vi fa riguardar adef- 
fo come un ferio amore. 

Gugl. No , amabile Belfy , quqflo non è poffibì- 
le : la voftra bellezza ha incatenato il mio 
cuore , ma le voflre virtù aflìcurano la vo- 
ftra conquida , e ferveranno' a proteggerla. 

Bes. Scufate i miei timori , Sir Guglielmo ; io 
. .... non fon nata; per la grandezza , e Àon ardi- 
c ;> fco di mettermi in uno flato cotanto fuperio- 
ii tv re ah mio . > : . . /•••:' 

Gugl. Quello ingiù fio penfiero è tanto lontano 
j v dalla verità , quanto che anzi lo fiato vo- 
(Iro prefeate è quello che non vr conviene 
.i.u. . 
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' per modo alcuno » Voi liete abballala anid- 
bilè per adornarne Uno più elevato , e giudi- 
ziofa abbaltanza per fapervi condurre in elfo 
facilmente. 

Ì3es. Vedo che mi adulate *; ma quand’anche fof- 
fe vero quanto mi dite , Io troverei maggior 

f uacere nel fervir mio Padre ih feno alla dì 
ui fituazione umile , di quello fiavi nell’ ef- 
pormi a cadere da una grandézza cui non 
marito , e non atnbifeo . o ■ ^ • 

Gugl. Sòh’ io dunque a tal fegno oggetto d’ odio 
per voi l che la povertà / che il vile ftato 
di mendico vi. fembri preferibile alla gran- 
dezza préfentata dalle mie maitì ì Qual ri- 
■fchio , qual periglio correte ? vi parlo io d" 
, altro che di Ipofarvi ? non fl imifce a me 
voflro Padre per ottenere la voftrà préziofa 
condi fcendenza f e non dovrefte aver piacére 
di poter efifere fra poco ili falvo da tutti co- 
loro , che perfeguitano la yoftra innocenza j 
e cercano ogni giorno- di farvi perdete la Vo-> 
lira oneftà ? .( fi vede Rahby che viene ) Ma 
.fiatrto interrotti i vado a ritrovar voftro Pa- 1 
«re 4 ,e ritorna con eflò* . : * ? . 

* ‘ r . i i * • * - 1 

r SCENA ,J - 1 &'■' 

■ <■ ; ; i. t . ~ 

r» • * * t i / • | • « ^ 

Bessi , i Ranby< 

- Ran. "DOon giorno * la mia bella Angioletti i 
• 13 Non è quello il grave Cavaliere , che 

vorrebbe indurvi a commettete cpn elfo il 
delitto del matrimonio ? mi parve eh’ egli fi 
( ritirale forprefo , e come fé la fua fkhiefti 
; • j lolfe Hata mal ricevuta;- 

5 Bfijv 
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Bes. E fe forte vero, che per quefto, Milord? 
Ran. Avrefte fatto prudentirtìmamente * la mia 
Ragazza , poiché è tanto ridicolo ih una 
bella Donna P abbandoharfi ad uh marito 
. coll’ idea di prefervare il ploprio onore, quan- 
to lo farebbe ih uh uomo ricco il dar ilpro- 
' ' t prio denaro altrui per tirtìoré di fpenderlo. 
Bés..ìo credo piuttofto che farebbe fcioccbezza 
. in una Donna il confidarli ad uh uomo fen- 
«a il figillo del matrimonio ^ quanto lo fa* 
rebbe in un mercante l* atHfchiar 'la fur Na- 
ve in mare fenz' averla latra alftìcurar prima . 
Ran. Un marito , fanciulla mia , fi cambia irt 
un Padrone , quando un amante non vuol 
ertele fennon adoratore e fchiaVo, 

Bes. Un marito è piuttofto il Protettore di queU 
la virtù , -che uh amante vorrebbe rapirmi 
fedamente per abbandonarmi un momento 
.. • -dOpOi \ t. O . V ri t ‘ / . .v . 1 
Ran. Pehfate vùi , che un amore sforzati porta 
"avere maggior durata d' un libero e volo a* 
tario? ; v.. . ! .. 

Bfes. Io mi Rimerei pochiflìrnO jGcurd d* Un uo« 
m», il, quale temdTe ad impegnarli meco per 
più d’ un giorno. !< V i . 

Ran. La maggior ficurezza che pòrta dare uh uo- 
mo nobile non è il proprio odore ì * 

Bas. -Io crederei -, che un uomo che mi «egifle 
un* altra fictìrezza averte troppo poco onore 
perch’ io mi fidarti di lui. . - \ , 

Raffi Ebbene , mia cara Befsy , per venirne al 
- fatto con voi > la mia fincerjtà hon può ef- 
férvi fofpetta , poich’ io hoh vi ho pregata 
di fidarvi dell’ onor mio fedamente ma di 
piò V’ hò offerito darvi uno ftato ricco. 

Mt $ 4 Sì » Milord j ma ficcato* le condizioni non 

mi 
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mi piacciono , così mi permetterei# di no» 
accettarlo . 

Ran. Oh ! quando poi fiete così olimaia , e non * 
volete acconfentire a’voftri vantaggi , io fo- 
no coftretto a farvegli accettare - voftro mal- 
grado . ( la afferra . ) , i i 

Bes. ( [paventata . ) Che vorrefte fare , Milord ? 

Ran. Rendervi felice o per amore o per forza . 

Bes. Giulio Cielo , difendimi ! ( fi dibatte , ) 

Ran. Afcoltate Ragazza , non fate ftrepito , 
fion v* è difefa : ma appropolìto , bifogna 
eh’ io vada a chiuder la porta. ; / 

; 1 S C E N A • X. { 

- f c ■ ‘ J . > ' ' 

, Sottile , e detti. , 

\ • 1 * iti ’ * - . ** r ' v 

Sot. A Mico , in verità che avrelli dovuto 
j\. penfafvi prima. < • 

Ran. Qual demone lo ha qui mandato quello 
maledetto ipocrita ? 

Bes. Il Cielo me lo ha inviato per difendere la 
mia virtù . Deh falvatemi dalia violenza 
di quello mollro! 

Sot. Sì ; lo farò, ti proteggerò , ti falverò . ( « 
parte . ) Per me medelimo . ( forte . ) Ami- 
co , amico , perchè cammini nella vanità ? 
perchè vuoi fare una cofa non retta? 

Ran. Tu fei quello che la fa ; Bada a quanto io 
fono per dirti : fe non ritorni fubito per d’ 
onde fei venuto , io alzerò fopra di te il 
braccio della carne , e la tua iniquità rica- 
derà fopra le tue offa. 

Sot. ( a parte . ) Uh ! lo fpirito arde in me , 1* 
uomo interiore lì volge verfo la collera ; fa- 
rà 
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rà meglio però eh’ io mi accheti poiché 
fofpetto eh’ egli lia più forte di me j voglio 
anzi provare fe pollò venir a capo del mio 
progetto inoltrando di unirmi a lui . ( a Ran- 
by . ) Reprimi la tua collera , amico ; io 
non voglio ingannarti . Sappi , eh’ io fono 
venuto qui col medefimo tuo difegno , e po- 
trei per avventura eflerti di qualche utilità 
pervadendo a quella calta fanciulla di arren- 
derli alle tue iltanze . Che ne dici ? vuoi tu 
eh’ io provi? ... 

Ran. In quella guifa dunque la paflìone carnale 
li ricopre col Velo della virtù ? Che diavolo 
potrai tu dirle ? la fcena dovrà elfere al- 
quanto ridicola , ed io voglio un po fentir- 
- .• la . Ebbene , amico J fa prova del tuo ta- 
lento , ma ehi y bada di non lavorare per 
te e per me ad un tratto. 

Sot. Tu ; farai il mio Giudice. , 

JBes. Che cofa fono quelle conferenze ? io provo 
un* angu dia crudele? ) . 

Sot. Bella, fanciulla , io fono commoflfò y. nova- 
li . mente commolTo , come fe lo fpirito mi 
fpingefle verfo di te in quello momento ; 
non iltupire ti prego , fe anzi ti perfuado di 
corrifpondere al fine per cui fri nata . Il So- 
le della tua bellezza nodrifee 1’ amor mio 
come una pianta , 1’ anima mia è tutta ac- 
cefa , io ardo di defiderio di polfederti , di 
- fentire palpitar il tuo cuore, (fe le avvicina 
Bes. ( Dandogli uno fchìaffo . ) Senti prima la 
mia mano, ipocrita. Infelice! che farà dime! 
v. Ran. Amico , che. ti fembra della di lei foggia 
di falutare ? mi pare eh’ ella t’ abbia fatto 
portar il fegno delle fue carezze. \ 

Sor., Veramente fe la mano è la di lei parte più 
, j . /Tomo II. T<(.R. I te- 
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tenera , il fuo cuore dev’ eflere eftremameri- 
te duro. ’ 

Ran. Non vedo apparenza di vincerla colla dol- 
cezza fuppongo dunque che la obblighiamo 
a montar nella mia carrozza e la trafcinia- 
mo in un mio Calino' lontano di qui dieci 

• ** miglia , la faremo cedere per forza-. 

Sof» Amico , la propofizione è buona, ed io ti 
affilierò . 

Ran. Venite , Madamigella , è inutile che fac- 
ciate refiftenza , v’ è d’ uopo di partire in 
quello momento. - 

Res. Per 1* amor del Cielo , Milord , fermatevi, 
penfate , ve ne fcongiuro , al mio povero 
Padre , cieco , e non lo private della fua 
figliuola unico lòflegno dalla dì -lui vec- 
chiezza « Oh Dio ! egli morrà dalla difpera- 
zione* 

Ran. Animo , animo * feguitecì , e -noti iftate 
a fàré inutili difficoltà. 

Bes. II Cielo prefervi la mia virtù ! foccorfo ! 
foccorfo ! ( T>{el momento in cui la trafcinano 
verfo la porta , Velford entra , e afferra la 
\ fpada di Lord Ranby . ) . 


-I. 

c* 


SCENA XI. 

• ' - i! 

Vbiford, e detti * 

• * * A 

Vel. QCellerati , che oltraggio é quello? 

Ran. O Inferno , ingoiami ! fiamo traditi.* 
Vel. ( a Ran. ) Lafciala , ti dico , o quello è 1* 
ultimo momento della tua vita . ( ffti mette 
la fpada fui petto . ) \ 1 ’ j ' 

Ran. Fermate , fermate P ho lafciafd -ì badate , 
diavolo , che la punta potrebbe ferirpi • 

• j /’ Vel. 
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Vel. Vile ! perchè temi la morte ? non dovrefti 
piuttofto vergognarti di vivere > ( torte a 
Bejfy . ) Ah ! Betty * come vi Pentite? 

Bes. O mio liberatore , il mio cuor folo ti rin- 
l ; gtazi , poich’ io non potto parlare. 

VtLé Non tremate piò , amabile Betty * raffìcu- 
- ratevi > il periglio è pattato . Parlatemi , 
vili rapitori ; come avete avuto if coraggio 
di profanar così l’albergo facro d’ un povero 
li- , vecchio ? come non vi Bete immaginati che 
ffl gli Dei avrebbono prefo la di lui difefa? 

Ran. Mi fembrà che il Dio d’ amore avrebbe 
ù: < dovuto prender la noftra , e lo avrebbe fat- 

® to fe fotte ftato fedele al proprio carattere . 

fa ..!•'*/ 

SCENA X I L 

» . 

r * 

bt . Il Giico j S i r Guglielmo* $ detti . 

fa Bes, /'"X Padre s Padre mio * io Vivo dunque 
m* i ancora per rivedervi. 

ti Ctt. Che Vuoi tu dire * mia cara figlia? 

Ran. Oh ! adetto Pentiremo là ìuttitofa iftoria t 
del come per eferrtpio Urta tortorei la è fuggi- 
ta dagli artigli fanguittofi d’un uccello da ra- 
pina, 

Sot. O veramente come Un povero agnello fi è 
veduto ritirare dalle fauci d’ un lupo divora- 
tore. ’ 

Vel. Potete conofcer Così bene i Voliti Caratteri 
: r orribili , e non deteftar voi medefimi ? 

pi ìCie. Non mi par di fentlre Milord Ranby , e 1‘ 

; amico Sottile > che cofa hanno fatto ! 

», -So3r. Oh niente 1 in verità. 

Bes. Coietti due fcellerati avevano formato infie- 
. .. rif' I 2 me 
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me un difegno infame contro alla mia virtù,' 
avrebbono voluto trafcinarmi lungi da voi 3 
fe il mio caro Velfard non foffe giunto a 
tempo di difendermi. Perdonate, Padre mio, 
fe lo chiamo il mio caroVelford, poiché alla 
di lui protezione fono debitrice dell’onor mio . 

Cie. Sciagurati che liete ! che cofa vi aveva io 
fatto perchè tentafte di rendere la mia vec- 
chiezza sfortunata ? 

Ran, Noi non penfavamo nè punto , nè poco 
alla tua vecchiezza , penfavamo alla bellez- 
za e alla gioventù di tua figliuola . 

Cie. Io la metterò in quello momento in falva 
dalle voftre vili , e sfrenate paffìoni . Sìr 
Guglielmo , la virtù di Beffy .... 

Bes. Padre mio , permettetemi di dire una paro- 
la , e farà 1* unica che m* efca di bocca « 
Io Rimo infinitamente la virtù e I* onellà 
di Sir Guglielmo , e fe voi mi ordinate di 
fpofarlo , io preferifco folamente la voftra 
foddisfazione alla mia , che fagrificherò la 
mia felicità all’ obbedienza ; farò anche ogni 
sforzo poflìbile per aggiungere alla mia roa- 
no il mio cuore , ma, ohimè , l perdonate fe 
vi confeffo francamente , che fento quella 
cuore formar dei voti affai differenti. 

Cie. Figliuola mia , Iafciatemi terminare . La 
virtù di Beffy , Sir Guglielmo , ha guada- 
. gnato il mio cuore . Io aveva fatto penlie- 
ro di darlavi , e un amore oneffo , e gene- 
rofo come il voftro era ben degno di quella 
ricompenla ; ma confefferete voi medefimo , 
che io non debbo sforzare una figliuola cosi 
amabile , e cqsì ripiena di tenerezza per 
me , nè render infelice colei , che alla pro- 
pria antepone la mia felicità. s ; JS ' : 
t t 1 Gugl. 
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Gttgl. Riconofco la giuftizia de’ voftrì fentimen- 
> ti , ancorché mi trafiggano il cuore . Mia 
cara Beflv , io procurerò di fuperar quello 
amore , che non poteva rendermi felice dac- 
ché formava la voftra fciagura. 

Vil. Generofo Morley ! 

Ràn. Per dire la verità , vi è nella virtù un pia- 
cer, vero , che noi altri libertini non lappia- 
mo guftare. 

Cie. Venite qui , Velford : voflro Padre era un 
uomo onefto , e il migliore de* miei amici ; 
la di lui generalità mi ha foccorfo parecchie 
volte ne’ miei apparenti bifogni , e il fuo 
buon naturale gli faceva fentire dell’ amici- 
zia per me . Io fono lieto , che abbiate ere- 
ditato il di lui merito , ancorché il Cielo vi 
abbia privato delle di lui facoltà ; mia fi- 

. , gliuola vi ama , ricevetela dalla grata mia 
manose permettetemi di aggiungere a quello 
dono quello di cinquemila Ghinee . 

Bes. Cinquemila Ghinee ! 

Cie. Non iftupite . Benché nafcollóda lungo tem- 
po fotto all* apparenza d’ Un mendico , io 
fono Sir Simeone Montford ; cui fi crede 
morto da molti anni . Io vilfi in quello luo- 
go , e fotto ad una falfa apparenza ho fai- 
vati quelli pochi avanzi d' una fortuna affai 
più ricca una volta. 

Bis. Sono così forprefa , che non fo fe debba 
prellar fede a’ miei fenfi . E perché mio Pa- 
dre s’ è tenuto celato a me tanto tempo 1 

Cie. Era d’ uopo di farlo , mia cara figlia ; ma 
adelfo io non fono più in necefiìtà di nafcon- 
dermi al Mondo . Il Conte d’ Elfex , che ha 
per lungo tempo perfeguitati i miei giorni , 
e morto quella mattina , ed eccovi la ca- 

l ì gio- 
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gioite della di lui inimicizia . In una batta- 
glia che demmo ai Galle!!, il Padre fuo, che 
ferviva in qualità d’ Alfiere, fu cagione fug- 
gendo che )a perdemmo i quand’ io gli feci i 
miei giudi rimproveri ? egli ebbe V ardire dì 
darmi una mentita , di chiamarmi birbante , 
e di far ogni sforzo per denigrarmi . Io lo 
sfidai fui fatto , e volendo la fua difgrazia 
eh’ egli periiTe per mano mia , fui coftretto 
d’ allora in poi a fottrarmi alla vendetta del 
. , di lui figliuolo, 

Vel. Mia cara Befly , la forprefa che mi cagiona 
un fiftabii intento di fortuna così imprevedu- 
- to , mi toglie perfino la facoltà di parlare. 
Bes. Il voftro giubilo fia eguale al mio 9 ed io 
farò troppo felice. 

Vel. O mio caro Padre , accordatemi la dolcez- 
za di chiamarvi con quello nome ; la felici-? 
tà che mi procurate dandomi la yollra fi- 
gliuola è mezza diftrutta da quella inafpetta- 
ta ricchezza . Il piacere ch’io mi prometteva 
di lavorare un giorno per foftenere il Padre 
dell’ amor mio , quello foave piacere più 
non efille , ma ho tuttavia motivo d’ efler 
lieto , poiché 1’ adorabile mia BeflTy è libera- 
ta da ogni inquietudine , e perché le fue bel- 
le mani non dovranno elfer a parte d’ alcun 
lavoro . Polla da quello ritenere il Mondo la 
maflima certa, che il vero amore unito alla 
. » virtù ha per protettore il Cielo. 

•s ■* - ’ * > 
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EMANUELO Re di Granata* 

GONZALEZ di lui favorito. , 

* . ^ * ■** ,* \ 

GARZI A figliuolo di Gonzales. 

t 

PEREZ Capitano delle Guardie. 

/-v r \ \ * - 

ALONSO Uffiziale , Creatura di Cozzale®* , 
OSMINO Prigioniero. ^ 

HELI Prigioniero di lui amico. 

SELIMO Eunuco. » % <- 

ALMERIA Prifldpeffa di Granata. 

* * • —* +■ • *• ^ ‘ 

ZARA Regina prigioniera. 

ve. - . . • - 

LEONORA. confidente d’ AlmerIa; 
GUARDIE, Damigelle, Eunuchi. 

MUTI del feguito di Zara. 

/ 

La Scena è in Granata* 

-T* i l IA 
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SCENA PRIMA. 

ì_a tenda fi alta lentamente al fuono d' una tenera 
Sinfonia ; fi vede Almerià véftita a lutto, egual- 
mente che Leonora , la quale è in piedi vicino 
ad ejfa . Terminata la Muficd , Almeria s' al- 
za - , e viene in eima alla Scena. 

: • * 

Àlm. T A foave armonìa capace un giorno 
l -i Fu d’ animar i dòri tronchi , i faffi , 

E li refe pieghevoli all a ( dolce 
Perfuafion de’ mifteriofi Tuoni 
Sommeffi a leggi muficali. ... Or dunque 
Più infenfibil fon io de’ duri tronchi, 

Dei maffi alpeflri? O neceflario effetto 
D‘ un dolor troppo giufto ! Quello core 
Pace aver più non puote . Anfelmo ormai 
Nella tomba ripofa , e già la fcorfa 
Notte fatai diè fine alle fciagure 
D* un Re non meno di virtudi adóffiòj 5 ' 

Che onufto d’anni... Ahi! me dolente, ah? ! quando 
Eia che in la notte del Sepolcro ofcura 
' Io 
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Io trovi al par di lui ripofo e pace? 

Leo. .Ma , Princvpeffa , il tuo dolor fuhetto r 
-La fua cagione eccede . , i - 

Alm, O Leonora, 

Come t’ inganni fe cordoglio eterno 
Credi eh’ ella non merti ! Se ti fotte 
*N^o 1 * eccfflfo appiedi de’ mali mìei .... 
LfO* Al par di te , mel credi , io fili com motta 
Pel dettino d’ Anfelmo ; e mentre in ceppi 
* ■*' Tenealo il Re tuo Genitor erodete. 

Mentre i cuftodi fuoi giaceano im merli 
Tutti nei fonno ^ io m’ accollava fpefTo 
Alla prigion per ronfolarlò , e mille 
Per la fua libertà , che procurargli 
Avrei voluto ad ogni prezzo ; io feci 
Ardenti voti ognor , 

Alw« v. . \ . Quatta pietade • * • • 

Palefa il tuo M core -, Oh Dio 1 ma fora, 
Ben più acerbo il tuo duol fe conofeiuto 
. Avelli appien com’ io ’1 conobbi Anfelmo! 
Tu di pietà cedevi ai mali > e fola 
Leo. m’ era noto però quai fentimenti 
Per. lui nodrivi in feno , e ciò ballava 
A interettarmi ifli/qo favore. Io feppi 
Ancor dal labbro; tuo , quanto ei moftrolfi 
Verfodi te cortefe , umano i allora 
Che riportando una vittoria ili uftre 
Sopra il tuo Genitor , febiava ti feo« 

So che malgrado all* implacabil odio 
Che fra i Re di Valenza e di Granata 
Invecchiato regnava!,,! benefizi - 
Ond* ei ti ricolmò ttima , amicizia 
Dal tuo core gli ottennero , e che al fine 
P^r^rnainav le ttragi e V odio inficine» 

AI’ detti n. di fuo figlio «ni? propofe 
• Per fempre il $110 dettino 4 c - 
- i Alm. 
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Auu ' Q Al Tonfo , o Alfonfo! 

Tu pur eftinto negli Blifi 1* ombra 
Precederti del Padre ! E , voi perduti, 
Refpiro ancora ? E’ nel dettino forfè 
,11 Decreto fatai fcritto cfV io viva • 

Nelle più fiere angofcie , e necertarie ^ 

Son le fciagure mie ? . . * Se ciò non fotte , 
A che una ferie di funefti eventi 
Renderla la mia forte ognor piu acerba J 
Leo. Ah ! troppo innanzi penetrar prefnmi, 

£ inafpri il tuo dplor. ^ , ' •* 

Alm.. ; t O Cielo , o Cielo , 

Perchè alla Reggia di Valenza trarmi? ? 
Perchè voler che da nemica AnfelmQ 
Non mi trattarte ? Forfè di fuo figlio 
Rifpettati mio Padre i giorni avrebbe? 1 
Amato Alfonfo , fe fpietato il mare 
Tomba ti diè nel fuo profondo abitfo, 

Nulla potrà dalla memoria mia - ^ 
Cancellarti giammai finché avrò vita, 
ir barbaro Oceano il tuo fepolcro, 

.No, più non è ; tu nel mio cor fei chiufo 
Ornai par fempre : e qual più degna tomba 
Aver potrebbe un sì fedele amante. 

Un sì tenero Spofo? 

Leo, r . ' r 1 ' ■ 1 hpofo > 4 ‘ ^ / 

AlM. .••/. . / oh Cielo! * 

Che dirti mai \ del mio dolor 1* eccedo 
Qiiai mi ftrappò fatale arcano ! Nota 
M’ è la tua fè , la tua amicizia : oh Dio! 
Ma gl* inibire» han pur qualche conforto 
Nell’ afeondere alcun dei loro mali. 

Nel piangerli in fegreto. 

Leo, • , ' Io non ave a 

£H quello nodo alcun fofpetto, * 

Ar.M, i v Un ; -i » „ ' ■*-- Ah! dunque 

Di 


1 
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Dì quanto io foflfro la metà non fai . ; . 

Che dico ! la metà ! Nulla t’ è noto. . .. 
Ma'- fe tutto io ti fcopro .... Se ti metto 
Del mio fegreto a parte , almen compianta 
Sarò da te? .... Sì ; ti conofco, ili petto 
So che hai tenero il cor. / 

Leo. r / j J O Principefla , ' 

Il mio pianto tei dica. 

Alm. Io ti ringrazio. 

I^i rado le tue pari efler a parte 
San del dolor dei Grandi... Ah! che mai pollo 
Dirti ? le mie fciagure ? a te fon note. 
Perchè quanto io perdei tu coniprendeflì , 
Uopo fora che Al tonfo .... 

Leo. < ... ? Tuttor vive 

Di sì gran Prence gloriofa fama, 1 
Ma ancor non ben m’ è nota di fua morte 
L’ acerba ftoria , e mai chiederla ofai 
Per non rinnoveilarti il duolo. 

Alm. . - . _ . Afcolta, 

Tutto io ti narrerò fe il pianto mio 
Permetterlo vorrà . Quantunque fchiava, 

. In Valenza io traea giorni felici. 

Quando il mio Genitor , ivi guidando 
Trionfatrici fchiere , il Re forprefe 
Quafi fin nella Reggia . Il ferro , il foco 
Tiitto ditlruflfe , e mentre il vinto Anfelmo 
Volea falvarfi dalle fiamme , in mano 
De’ nemici cade . Sin dal momento 
! Iti cui perduta fu la fpeme , Alfonfo, 

.Del Padre mio la fiera prevedendo; 

Ufata crudeltà , me avea condotta 
Sopra un naviglio pronto a fcior le vele 
Colla fua Genitrice . Allor che prefa 
Fu la Cìttade , noi partimmo . Il Padre 
Ci le' infeguir, e già de’ vincitori 
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Preda eravam , fé orribile tempefta 
Non ci fpingea ver le AfFricane arene. 
Cacciata dall’ orribile bufera 
La no lira nave fra nafcofe Sirti, 

Si sfafciò , fi fommerfe ; ognun de’ miei 
Sotto i‘ onde perìo ; fola io rimali. 

Era il mio corpo dal furor dei flutti ; 

Quà e là portato ; fu veduto alfine 
Da quei die c’infeguiano, ond’ io fui falva,, 
E ricondotta al Padre , difperata 
Perchè colla Regina e col mio Spofó 
Morte non ebbi e fepoltura infieme. 

Leo. Era tuo fpofo divenuto allora 
11 Prence adunque? 

v Alm. Sì ; quel fatai giorno 

■ Fu il giorno ancor del noflro nodo . Alfonfo 
• Allor che vide avvicinarci a noi 
. ci.! Le vele de’ nemici , a Applicarmi 

i Venne pel noftro amor , ond’ io volerti 
Unirmi a lui d’ indiflolubil nodo, > 

Da che opportuno all’uopo il cafo avea 
i Sulla nave medèfima condotto 
' Degli Altari un Miniftro. A quei del figlio 
Aggiunte la Regina i preghi fuoi . 

.>) Io piegar mi laiciai ....Cielo! e il momento 
Del mio imeneo fu quello della morte 
Del caro Spofo . * • - , • 

Leo. c. •• • Orribile fciagura! • 

O come io ti compiango! •; ’ 1 

Alm. •> '* Ecco di quelle 

Ch’ io verfo ognora lagrime perenni , 

Ecco delle gramaglie , cui foltanto 
;! Deporrò colla vita e coll’ amara •’ " 

Del mio Spofo Amelia rimembranza, * 

La barbara cagion. 

Leo. j- I - viìj ( : ... ; Deh, giulìo Cielo, 

Rì- 
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Rimira il fuo dolor, tu fa che porta * 

1J tempo mitigar gli affanni fuoi! ( / ode lo 
[paro del cannone . ) 

Ma il rnilitar fragor del Re tuo Padre : 

Il ritorno d annunzia e la vittoria. 

Deh trattieni le lagrime ! irritarlo 
Il tuo pianto potrebbe . In quello giorno 
Scorger almeno un’ apparente gioja 
i, Si dee ne* lumi tuoi . r 
Alm. * Mifera! oh Dio! 

Il fuo ritorno ogni altro core allegra, 

E raddoppia i miei mali. Garzia unito 
Ritorna al Genitor» quello a cui debbo 
Immolata vedermi , e in cui favore . 

Si vuol ch’io fpezzi i nodi, onde ancor fofid 
Alla memoria del mio Spofo unita < * . . 

Ma no > fi fpera invano; io mille volte 
Perirò in prima .... ( s inginocchia . ) Caro amante , 
Mira dal Ciel la fconfolata Almeria * (mira, 
E i voti che m’ifpira amore afcolta. 
Rifpettabile Anfelmo, in teftimortio 
Te pur ne chiamo . . i'. Se acconfertto mai 
P* unirmi ad altro Spofo, il giulèo Cielo 
Verfi fui capo mio mille fciagure 
, _ Pii» acerbe ancora , e pel mio cor più atroci 
Di quante ne foflèrfi ! ... Ah ! Leonora, 

L* imprecazion , il giuramento in parte 
L’ anima mia folleVa , e fento meno 
Del mio dolof il pèfo ora che feci 
Quanto efiget 1* amor . Da te una provi 
Di fedeltade adeffo attendo. / 

Leo. ... tl còre. 

La volontà , i miei dì tuoi fono »d' èffi 
Difponi i voglia tua. < ■ - • 

Atm. Da un' alma grata 

Ricompenfa a ver ai . .Bramo che allora 
I Che 
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Che ne’ piacer di quello giorno immerfa 
Troverai!! la Corte, tu ne venga 
Al Sepolcro cT Anfelmo. 

Leo» Ah ! Principefla, 

Forfè tu hutri in feno ufi qualche atroce. 
Orribile progetto. 

Alm. No ; ricevi 

La mia fede per pegno. Io fento in parte v 
Sollevato il mio cor dacché giurai. 

, , forfè reiterar voglio i miei giuri . r ’ 
Solennemente in quel funebre loco. 

Dimmi , fperar pofs’ io ? . ; . 

Leo» . . s Tutto io prometto. 

viir ' . \ . .. *. < .. . •' i i i 

• s C E N A • t 1. 




ii. : ( 

Aionjo , e dette , , 


A 

\ 


Alon.^^ Onzales , Principefla, a te ne viene 
V_J Ad annunziar ii gloriofo arrivo - 
Del tuo gran Genitor. 

Alm. Venga (yilon.pxrte . . ) Comprendo 

Quale fpeme lo guidi» Favellarmi 
Egli vorrà delle famofe imprefe. 

De’ merti di fuo figlio » ma fedurmi 
Coli* eloquenza invan fi cerca.? 
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'■'tri . - ; 

SCENA III. 

. ' \ -J c ' . . j - 

« 

Gonza l e s . e detti. 

. . • ■ i « * 


T .: 

Otti 

Della tua vita i lunghi dì felici * 

Renda il Ciel , Principefla , a quello eguali. 
Sulle noflre conquilte luminofo 
Rifplende il Sol , ma de’ begli occhi tuoi 
..ì>La vaga luce il fuo fulgor accrefce 

Per far più chiaro quello giorno . Il mio 
Prence vittoriofo , il tuo gran Padre 
Giugne in Granata trionfante. , e in quella 
Reggia farà fra poco . I di lui palli 
Precedono in gran copia opime fpoglie 
Tolte a’ nemici ; e maeftofì carri 
Ricchi di gemme e d* or fon grave pefo , . . 
Di cento bei dellrier qual neve bianchi: 
Intrepidi animali , che fpumanti 
Mordono il fren dorato , e alteri in villa 
Moftrano di fdegnar quella vittoria , > 

Che fu lor opra in parte . Da lucenti . : 
Catene llretto un numerofo lluolo ’ f l 
Di quanti Affrica aveva, illullri Duci > 
Mirafi avvinto al gloriofo Cocchio 
Del Vincitore , e ognun di lor furente 
Per ira e duol , la fronte ricoperta 
Di polve e di fudor tergefi , e freme. 

D’ innumerabil popolo ripiene 
Sono le vie , che ognor lì rinnovella 
Ove palfar dee la gran pompa , e il fallo 
Efultando ne ammira . E tu qui fola 
Rimani intanto 3 o Principelfa , e quali 
*:13 . ‘ . Lo 
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Lo fpettacolo illuftre averti a vile^ 

Del maggior fregio il privi onde abbellirlo 
11 bel raggio potria di tua beltade! 

Alm. Signor , sì vani oggetti , onde mai Tempre 
Commoffo è il volgo , agli occhi miei fon nulla , 
Nè i ricercati ed ampollofi detti,) 

Pafco dell* alme debili, e a quell’ alma : 

Non addotti, mi allettano. Mio Padre ; ’ 
Ritorna, e vincitori umili al Gelo 
5 Grazie io ne rendo. > . 

Gon. v ^ • ' AmaJbil Principeffa!.... 

Ma ad un* inferma età mal fi conviene A 
Il tentar di lodarti. Il figlio mio. 

Di tua beltade il più fommeffo fchiavo» 
Potrà farla affai meglio . Il fuo valore 
Già dimoftrò quanto poter e quanta 
Forza fopra d’un cor per te piagato 
Abbiano i lumi tuoi. 

Alm, Del fuo coraggio 

Dubbio non ho; ma s’io nata non forti, 
Prode ei fora egualmente. ... - 

Lso. «... Principeffa, 

U Re s’avanza . . „ 0 ’ ‘ “ 

Alm. Ad incontrarlo io corro.... 

Le ancelle mie s’appellino . . . .{Elleno com- 
parifcono tutte vejlite a lutto , e le formano cor- 
t*U ia ' ) r • 

' ' * 1 • > '> . 
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Emanuei E arriva al fiotto Mite trombe , accórnpà- 
ornato da GàREìa ^ e da multi tffizhli \ p/Jfi in 
mezzo à due file di prigionieri ìticawvtti fi e le 
Guardie tircdndano la Srena-. .AlMERIa avvizi- 
ti era do fi al Hi s ingmoccbia , GoNStAi.ES fa, Quindi 
U fiejfo , e il He dà loro Jtt tmno Ma baciare . 
GabzI a sMngihóccbia dittanti alla Trine ipejfiraj & 
le bacìa pure he inatto. •*■ r T'Gni V »• Le ai A 
, ?;:rn et 1 : ' . s’.tsfcol : -K !£ 

ovvi i' )"' f i. ! iG 

Ema; ; ' 7 cì !i • r :''Q6kc,itè 

Almeria, fido amico ....Conle! il piànto 
Appar fugii occhi tuoi'!.. VA / * . ‘‘R l 

Gon. . - , A “ Pianto di giòfr 

Egli è quefldf, rriiò Re. La tua prefenza . • 
E'ìa tùa gloria, inondano quell’ alma 
D’un fbave contentò! :v.. 1 ,J '* 1 2 
EMa. 4 1 - ,jun '\ m O amico, notq •' 

Ben m’è che mi ami, e don piacer Afe veggo 
' ; ' Nelle lagrime tue la dolce provp .... 

Ma in àltri 'forfè la vittoria mia 
* Tri'flezza ifpiraì Di 'lugubre Amthanto ' ‘ 
Perchè, Almeria, coperta in quello giorno 
Ardifci comparir? A far contrailo 
Collo fplendor della mia Corte forfè 
Quello apparato funebre delfini ? 

Alm. Signor, perdona Quanto deggio al Cielo, 

Onde fui falva da mortai periglio, 

T’è noto appieno, e ch’io promifi un anno 
Quelle nere portar lugubri fpoglie, 

E condur vita ritirata e aullera . 

Ema. Grande è lo zelo tuo, gialla, il confetto, 

■. .y: .ri ia 
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E la tua gratitudine; ma quéllo 
Che la- vita da' Numi a te ferbata 
Già ti donò, potear riconofcehza 
Anch’eflb meritar;, e un giorno folo 
; i A -fegnalar il filiale amore 
i Desinato da te, no, la purezza, 
i De’ tuoi voti macthiata non avrìa .... 

> Ma fi perdoiniial debil fedo quello < .**.;■) 

t Oftiiiato capriccio -;s.. Pure, io penfo, 

E il mio pender men fofferir mi lafcia ) 

I Quelle: gramaglie .... Anfelmo , il mio nemica 
Jeri morì ..j. Tu piangi! Giulio Cielo! 

Piangi tit la fua morte ? e fora mai ; /-. 
: Un preteilo .il tuo voto ■ onde coprire: i 

Il duolo abbominevole cui nutre 
La perdita d’AIfonfo? .... Del tuo pianto,. • 
> Fors’è cagion la fua memoria? .... Ah! S’io 
Crederlo mai poteifi .... - .... : 

Gon. * . r* No; t’inganni, ; 

Signor, al certo; è l’ira tua cagione 
Del fiero fuo cordòglio. Se nel giorno ..-O 
Del fuo naufragio Alfonfo ancor perìo , 

Ella fdegno non merta. . . n c.U • > 

Ema. ' Ah! il merta troppo, . 

Allorché il Cielo d’un crudel nemico ' 
Libero alfin mi vuol, non dovrà forfè 
Rifuonar quella Reggia della gioja <v. ! 
D’una mia figlia? Ed era quello il tempo 
Di pianger tanto, e di ferali infegne !' 
Coprir le ancelle fue, coprir fc fteffa? 
L’ultimo de’ miei fchiavi, quella mortai 
Felice udendo , avria dimenticati .V'K 

I propr'j mali, e al fuon di fue catene , > 
Celebrata l’avrebbe. . -, i-- 

Con. La bontade. 

Signor, del fuo bel core è il fuo delitto, 

K 2 Rea 
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Rea la fa l'apparenza .... r„i 
Ema- E’ Tempre rea. 

Immagini di duolo in quefto giorno 
Io non deggio veder . Parti , e quel lutto ì 

Più agli occhi miei non s’ offra . A me il penfiera 
La foia del voto infranto, io cosi voglio. 

Quella è la tua difpenfa. h 

Gar. ( proftratte • ) Deh perdona , 

Signor, fe rammentarti una prómefla 
Ofo in quello momento ...» 

Ema.- « • ... Garzia, forgi.... 

Obbliato lo aveva ...4 Almeria. 

Alm. ( ritornando. ) : Oh Dio! 

Lo previdi pur troppo ! .... Alla tua figlia* 
Signor, che imponi f c j, . | 

Ema. T’ avvicina , e quella Ai 

Delira mi porgi .... ( prende anche quella di 
Garzia. ) Accogli, Almeria y i voti 
D’un uom che merta appien d* effermi figlio., 

E divenir tuo fpofo. 

Gar» Deh concedi , 

Generofo mio Re, che a* piedi fuoi E» 

Om magio eterno io le prometta .... 

Gon. ; • # Soffri , 

Signor, che dì quell’alma i grati fenfi 
Anch'io v’unifea .... 

Ema. -t La prometta mia,. G* 

Wl tuoi fervigi, i merti di tuo figlio, 

T utto voleva quella nodo. ( a Garzia. ) Entrambi 
Vincitori oggi fiam: domani, amico. 

Trionferai tu fola. Ej 

Alm. ( J venuta . ) Eterni Dei ! 

Gar. Ella è fvenuta? ah! Si foccorra! .... 'G* 

Gon. In vita 

Ecco ritorna .... 

Ema. Non temete, quella 

- Nel- 
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Nelle donzelle è ognor 1* effetto ufato 
D’ un terror fanciullefco *..* Almeria? 

Alm. - . Pref* 

Da un fubito tremor *..» Deh loflrij o Padre; 

Ch’ io mi ritiri . 

Ema Garzia, accompagnarla . 

Altrove puoi . Ma a noi che reca Alonfo ? 

■ i . • ; 

SCENA V* 

ÉmANUEI.E, GoNZÀLES, GaRZIA, AlONSO, 

? /esulto . 

Alon» 'T^Ara, Signor* la tua leggiadra fchiava 

£_j Poc’anzi è giunta, e tal feco conduce • 
Maettofo corteggio, che noti fertibra 
Cattiva già, ma ancor Regina e Spofa 
D‘ Albucacim polente > e par che Venga 
De’ Mori a trionfar* . \ . • ' 

Ema.:. > Io cosi volli * 

In altro loco ì Prigionieri intanto t 
Condotti fieno Garzia , dì , chi e mai 
Colui che tetro e afflitto, ha oprati in campo 
Prodigi di valor? 

Gar. S'appella Ofmino* ..-.v 

Delle nemiche equeftri fchiere egli era 
Il Condottiero, e fra i feguaci fuoi , \ 

La Regina or lo Volle. 

£ma* ■ ■ Egli è tuo fchiaVo» 

D’ effo difponi * 

Gar. • Guadagnar tentai 

La fua fiducia invatt, ch'ei fempre òppofe 
Un fuperbo contegno, Indifferenza , \ 

Aufteritade, e ritrofia feroce v. - 

Ad ogni offerta mia* Se il labbro fcioglie, 

K | N’ efeort 
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N* efcofl due detti appena , e quali nato 
Ei fia fol per oprar v fdegna e ricufa. 

* Fuor che per comandar di fcior la voce. 

EltfA. A un coriaggiofo cor tanta trillezza 
La fola fchiavitù recar non puote. 

Zara fra' fuoi feguacì il volle? 

Gar. I - i r - E’ vero . 

Ema. Quella fua brama al fuo contegno unita 
Mi della alto fofpetto. Attentamente 
Sieno offervati. Ófmin forfè più geme 
Di que’di lei che de’ fuoi ferri illeflì. 

? ' -, ■ ■ 

SCENA VI. 

sv ,; ; ■. ; i ; ■*.. •* f 1 

Z/vra ed Osmino incatenati , condotti da Perez , 
con Guardie , e fe*uit i da uno ftuoto d' Eunuchi > 
Alqnso, ? detti • 

~ ) • o -- '. • . v 

Ema. ‘DElla Regina, delle mie vittorie 

D Piùrriobil frutto, que’ dovuti onori 
Che t’offre un Vincitor 'ricevi' alfine. 

Se il mio trionfo dalla tua prefenza 
-• Era ili ufirato, ah! detta certo avrìa 

Se vincitrice ognuno, e me tuo fchiavo. 

Za. S’ unqua lo flato mio fcordar potefli , 

Se dato foffe a un Vinpitor con modi C 
Cortei! , umani confotar il vinto 
Delle perdite fue., forfè potrebbe .'! • 1 
< f La tua bontà, le generofe cure 
Onde cerchi alleggiar della mia forte 
Il barbaro rigor, por qualche freno 
' Al «rio cordoglio. Dì, ma come forza 
Aver potrebbe illulion fallace 
Sopr’al mio cor di quelli fen;i in villa ì 
E come fcorderò, che per chi geme 
: - a * v In 
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In dura fchiavitude „ iniultj fona 

Quelli affettati onori, opporti troppo t { 

Al nome vii di prigioniera, $ a* ferri? ,-: 

Ema. Che veggo! tu di ferri cinta! .... Io pure; 
Vplea difciolta la Regina! Ardifci 
Perez, difobbedirmi? .... - :• j 

Pe. le* Ì0I0 intefi • • = ; 

Che al tuo trionfo unita agli altri fchiavi 
Tratta non folfe. ■ . — • . j ■ 

Ema. . , 'j Libera io la volli, 

E più c^ie libertà da me richiede- : j ’■> 

Sì bel fembiante ..* Quegl’ indegni lacci 
Cadan dalle fue mani, e infiem da quelle 
De’fuoi feguaci ...t A me, bella Regina, 

; -, Serbali ;un tanto oi\qr . .v. La delira mia 
Da’ tuoi ferri ti fcioglie, ed i tuoi lumi 
Pongono a quello cor dólpe catena. •. r 
Za. Quanto richiedo è men, tanto più metta 
Riconofcenza anche da un cq re altero * 
r, Il tuo dono. Signor. Tale p U por mio. 

Ma vile ingratitudine non regna ■ w 
Entro a queft’alma: a te, mercè ne rendo. 
Ema. Ah !. per dar legge al mondo , e a tutti i cori 
Cferto nafcefti . ( guardando Qfmìno mentre vie- 
ne difcio/to . ) 

Garzia, il prigioniero 

Chi è mai che i duri lacci ond’ io lo fciolgo 
Mira cader indifferente e altero? 

Gar. Egli è Ofmino, Signor. 

Ema. Non ifmenttfce 

Il carattere fuo quel fiero afpetto.. 

Ma d’ onde, Ofmino,avvien che unguerrier prode 
Qual ti moftrafti , e della guerra avvezzo 
A’ perigli, all’orror, foffiir non puote 
Con forte cor di fchiavitude il pefo? 

Os. Avvie», perchè la, Cchiavitù mi toglie 

T > * K 4 Di 
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Di vendetta la fpeme. 

Ema. Io non t* intendo * 

Os. Nè che to’ intendi io voglio > • ’ ■ 

Zaì "** • • Quello eroe. 

Signor, perduto Ha il più fedele amico 
Nella battaglia, e il fuo cordoglio nafce 
Dal non potérlo vendicar. 

Ema. ( A Gonzalez a parte . ) Lo fcufa! »;.* 
S’accrefce il mio fofpetto. 

Gon. - Quello amico 

E* lei medefmà forfè; La rifpolla 
Che ti diè il prigioniero audace fingi 
Di non aver intefa. (Zara fi mofirà inquieta .) 

Ema. * • f Vive forfè • ' ’• 

J Quello amico tuttor. Qual è il fuo nome? 

Za. Beli, Signor. 

Ema. r Garzia , fra i prigionieri 

Torto ei fi Cerchi. E rtoi, Regiha, andiamo] 
Io rihulizio alla guerra, e tutta Voglio 
Nel piacer a quegli occhi onde mi llruggo 
Riporre in avvenir la gloria mia . 


fine dell'atto Tritai t > 

* 

r i ,-T r . f •• 
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La Scena ràpprefenta una parte He!? interno 
. d' un Tempio. 

SCENA PRIMA» 

, i 

Garzi a, Heli , Perez. 

Gar. CT, itf quefto Tempio èntràrfi videOfmino 
v 3 Son pochi iftanti. Quefto della morte 
:t Funefto afilò ei fceglie , amaro pianto 
Per verfar fu di te , cui crede eftinto. 

:! Hel. Fulmini ’1 Ciél fui capo mio, fe giunto 
Al fato diremo , il ritornar in vita 
Sì dolce mi faria > quanto di gioja 
55 M’empie il fentir , che Ofmin refpira ancora. 

Gar. Con meraviglia io favellar intefi 
i Dell’ amicizia voftra. 

Per. - ' ■' • Ofmino io veggo. 

Che » » . > • ’ i . r •.’* 

Hel. A qual parte , Signori _ r 
Gar» i Io nulla fcorgo 

Che a lui fomigli. 

Per. Come un lampo il vidi 

Quando tei dilli , e tale un infiammato 
Sguardo mi parve eh’ ei fcagliommi. Sembra 
Ch’ ei fegua un qualche fpaventofo oggetto. 

Non tal però, che ad atterrirlo arrivi. \ 

Gar. Di feguirlo ci è d’ uopo. - I 
Hel. Ah no! mi fate 

Quefto piacer; che in quefto Tempio io folo 
Per or lo cerchi permettete . Appieno 
Io conofco quell* alma, e fo fin dove 
Può condurlo il dolor. Per lui funefto, 

• Fo- 
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Fora 1’ avervi delle involontarie 

Sue violenze fteftimpnj;} ei troppo f ' 

* Ha nobil cor per’ non feritir rettore s 
Di debile inaurarli agli occhi -altrui.*., . 

Gar. Ebben: vanne tu fol® , Heli fedele, 

D’ un Amca in foccorfo. Da me lungi 
Qgnor farà quell’ indifceto zelo, D 
Che curiofo , ne* fegreti altrui 
Cerca di penetrar , . : - a ; 

.scena l L , ’ v « ; 

5J-,S. - . . j;ll •" ->* * .. 

Gare i a , Pere*.; . 

. ry ■ ■■/'■ '■ 

Gar. , . 1: |_4^E’ fiioi fofpetti x 

Perez, vuole il Sovrano ettar chiarito 
Da noi fra poco. Ei la Regina adora-. 

Teme eh’ eli’ ami Ofmino , e untai mifter©; 
Ci è d’ uopo di (coprir* .* *:*. i v.-.: ‘ii~L 
Per. ì r 0 { -Vi I loro fguardi . . 

Mutui, Signor, 1’ han già (coperto appieno. 
Gar. S’è vero, io gli campa ago, ^ fol ic/agure 
Temo per etti. . , . Ma s’ avanza alcuno x 
Heli ed Ofmin faranno forfc i àttdiam0 . 

■; ’i : !' C ! T'i J 2T ) .■ 

. & C; -E N A, I SU'. . 

. f ■ ' i'V*ì ' "> ‘di '■•vite i '• J 

. AlMERIA, Le ONORAI \ 3 !.. 

n ’ n-, •; 

Alm. QF , Leonora ; regna , intorno, intorno 

Cupo filenzio. . i 

Leo.. , -Y c-iìv. Udir fat »i ptreya O 
Una voce; ... . ; *t r; * i.Tfv, . H 

Alm. ■’ r.r. 11 timor t’ inganna , o 11 yento 


E’, che penetra fra quelli archi . Pare 


S’ afcol- 
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S* afcoltì ancora , . . . 

Leo. ' > . Udite ? 

Alm. No ; qui folo 

Morte ed orrpr fentir fi fanno al core .... 
Tutto fpa vento ifpira (a) ; quelle tombe. 
Quelli edifizj illuilri a morte lacrj 
M’ empion di gelo e di terrore il feno .... 
Deh t’ avvirina,t la tua man mi porgi. 
Favella, Leonora, e fa eh* io fenta 
La voce tua. . . . Della mia voce il fuono. 
Cut ’l lugubre eco in quello orrido loco 
Ripete intorno , il cor di nuova tema 1 
M’ ingombra Qgnar* 

Leo. Lunge di quà piuttofto 

Vadali ; quello taciturno orrore 
La tua mellizia accrefce. 

Alm. Al mio fpavento 

Forza ei dar puote, al mio dolor non mai. 
No; avviciniamci alia facrata tomba 
Dell' ellinto Monarca ; fi calpelli 
Quello d' umanità mifero avanzo. 

Che apparii tenta a’ palli nollri ; io voglta- 
A quelli oggetti lugubri (avvezzarmi, 

0 perir di fpavento , anzi che mai 
Vedermi allretta all’ pdiojfo nodo, 

, Che il Padre a me minaccia*... Quella idea 
Già mi dà for?a f e d’ uu maggior periglio 
La tema, il mio ’terror dilegua .. .. Vieni, ' 
Rinafce ?I mio cpraggio, ajfin fi #?rcht ’ 

11 Sepolcro d‘ Anfelmo ,-ed egTT accolga 

1 voti ardenti eh’ offro al Ciel per lui, 

Pel sarò fpofo. . 

,SCE- 

- ! " 1 . I ». 1- - -T - t )■ < ) — ■ 

( a ) Ella fa una breve deferhioap delle co - 
lonne e del Tempio. .■ . » ", ;• 
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SCENA IV. 

Si apre F interno del Tempio , e {coprono molti Se- 
polcri . jtlla parte dinanzi uno Je ne Vede più 
elevato degli altri . r 

H E l i folo « 


C^Uesto vallo Tempio 
Io fcorro invano .. . . invanlo cerco .... Oh Cielo ! 
Quai Iamentevol voci!...» a quella parte 
Senza indugio fi corra . 


SCENA V. 

. ■ * 

Almiria, Leonora. 

* 3 • . * 1 

„ ' Sotto a quelle 

Sacrate volte gl* infelici avanzi 
Ripofano d’Anfelmo.... Oh Ciel! che miro. 
M’mganna il guardo, oppur non è ben chiufo 
Di quella tomba l'ufcio? E’ aperta ancora 
L’ interna porta .... che farà ? ; 

Al** La morte. 

La morte e che mi chiama, ella che m’offre 
Il lolo alilo, in cui può la natura 
Oppreffa da miferie liberarli 
Dal fuo barbaro pefo, e in pace ornai - 
Goder i beni d' un ripofo eterno .... 

O Morte! accetto il tuo foccorfo, e fotte 
Alle tue leggi , di mio Padre sfido 
Il tiranno poter. Di Garzia il foco 

Eftin- 


Qigitized by Googli 


S ECO N D O. r ?7 
Eftinguerà il tuo afpetto. V alma mia 
Da' tuoi lacci difciolta al Ciel fen vola , 

E a te s’ unifce, amato Spofo.,.. Q fomma 
O pura gioja.... O virtuofo Anfelmo, 
Softieni il mio coraggio!..., e tu, infelice, 
Eftinto, e caro Alfonfo, odi dal Cielo 
Le voci mie, vieni, a me fcendi. Almeria, 
\ La fpofa tua t’ invoca ornai, 

SCENA VI, 

; 1 • .. • i •> ^ 

0 S M t n o comparì/ ce alla porta del Sepolcro , 

•L e dette , 


Q i' 

Ual voce 
nti ■ 

Un infelice, che fu Alfonfo un giorno? 
/i.iM.(volendo fuggire.)® fpettacolo atroce I...O Cielo , 
Tu mi {occorri. .... (O Cielo, 

Osm, .1 Giudo Dio! qual fuono 

Penetra 1’ alma mia! la fua dolcezza 
Anche nel cupo fen di morte alletta 
« i Quello agitato cor ,v. . già il fuo potere t : 
Dalla tomba d* un Padre a viva forza . 


Mi fvelle * e . ,i. . , . : 

Aim. Leonora , ah ! mi follieni, 

E fe cara tì fon, da quell’ orrendo . ] 
Luogo mi traggi! 

Osm. E’ illudane? è fogno?.... 

Spavento indente e amor con forza eguale' 
Quella oppreffa e dolente alma fmarrita 
Agitano a vicenda. . Invan mi sforzo 
Per feguir quel che adoro, o per fuggire 
Da quel che temo. . ... Ah sì; cedali al dolce 
Poter che m’ incatena , e s* altro quello 

Caro 
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Caro ometto non è che un’ ombra vana!. 
Godali d’ erta almeno. Io tremo, io tremo 
i Di prevenir quel doloro fo iftantè 
Che dileguarla debbe.'... O amata fpofà!.... 
( .Almeria cade dalle braccia di Leonora . ) 

Me infelice! ella, cade.... già fvanifce 
. i Sotto alla tomba fu a quella adorato 

Spettro.... ft corra.... (fé le avvicinale la 
prende per mano , e poi con uno Jìrido . ) 

.• 7 Oh Diol nd che uh fantafma 
Egli non è!.... Ciel ! di calore un retto 
Ch’ ella ancorai ve mi aflìcura, e ch'io 
Sono felice ... . è detta.... è detta .. . io muojo . 
( cade ancb ' egli J venuto . ) 

Leo. Pagar dovranno colla vita forfè 

Quello momento entrambi?... Chi fi avanta 
In quello loto? - cu ;.v. zp i M 

frri.,- ,-j r? *'• .n r r. ’ 


c o ;;0..!S C Ej.'N A y i l 

:• .-•! Hati > e detti. 

r~*‘ ( eiiì j.I !: :: uni. 


■?o 


O l < ;.r> !*.*' I 

c TU* qualunque fei^ 
Tellimonio di quello dolorofo 
Spettacolo crudel, il tuo foccorfo 1 
Imploro . L i's f 

Hel. ‘ E’dettblv. ; . Ma per qual prodigio , 
Per qual felice inafpettato cafo l ■ 

... La fua diletta Almerta ancor vegg’ io? 7 
Osi*. La mia diletta Almeria! ed è pur vero, 
Pietofo Ciel , che me la rendi , e uhifc* 

1 All' amante fedel -la cara Spofa ? 

Nè alfor che tutto la dipinge a quello 
•»>' Agitato mio cor , s' inganna il guardo? 

No che inganno no» è . ; ben riconòfce 
j '/'• L'ani- 
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L' anima/ faa quelV alena ad erta unitàri 
La morte fi dilegua , 'e- dell’ amore ■ I 
In vita la richiama alifin hràiece.t .fi IT 
Rinafci,jo dólce; o amata ifpofa y’ei acquifta 
; «. Un 'efle> nuòvo v Come già poc' antri VJl 
Fece lo fpofo tuo f . C^rta^ deh. certa ; T 
D’ infenfibihrooftràrti a’ miei trafporti! (fia. 
ALM.(wez2o/w»afa.)No,crudoPadt'e,no,giammatnon 
’ Garzia mio fpofo. & > ■ • 'i.*'. 

Osm. Ah ! non tema*, so cara* ;0 

Di tuo Padre niài' plùi Poich* io ritrovo .KlO 
Urtarsi tam fpofa, alfin ficuro .tvA 

. ' Sor del favdr celeftè , e- liberarti : : v ori' '> 
Saprà dal miè; rivale il braccio mi®. 

Riconofci ilfùo fpofo , riconòfci ’t o.I 
AUbnfó tuo .... Cieli quale fguardo! -foìò 
Forfè tertor, forfè fpavento ifpiro?! i 
Alm . {dubitando ancor». . ) Alfonfò ì farà velò ? .... 
{co» trtfporto.) • r tl ; cu v. 

t ;; Ah sì! egli è dertò* > 
Derto è ch’io veggo; e come dubitarne : 

' • Q fóci , potrei, fe i tratti fuoi fcolpiti A 
Sono in fondo al mio cor* nò, per legufrti, 
Alfonfo, 1 amato fpofo, io non pavento. * 
Della morte gli orrori, e folò, o 'caro f > 
bièlle tub braccia.... Egli refpira! w. O mia 
' Fèltcìtade eftrema! E qual pietofo o. \D 
Nume al Mondo t’ invia? predaci infelice t 
Del mar in cut perir f tti vidi; io dteflfa , ni 
Per qual poter ritorni in Vita àncora? 1 O 
Osm. Fuggiti entrambi della forte àvverfa " 1 ^ 

Al tiranno r%>r , fiamo dal Cielo mi ( j 
Riuniti alla fine; a te che importa 
* Di tatto’ ii réfto? Noi vi via m*, tu* mT ami, 

Io ti veggo, 'io ti adoro, lafcia , o cara, 

Che gli altri amanti , che i* men vivi amori 
**H La 
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La lor freddezza ingannino con vaili 
Inutili racconti- A quefto feno 
Ti ftringo alfine del mio core i voti / r i 
r l Paghi tu rendi j fe i tuoi vóti appago, 
Rifpetta il piacer noftro.... Ma che veggo! 
Tu fuggi dal tuo Spofo ? t .‘ r 

A lm. E’ così grande : • 

m La mia felicità >' che dubitarne ,■ ' ; v ». 

M’ è forza ancor. Mi accorda un folo iftante 
Ond’ io mi raflicuri*. -i \ \ ‘ 

Osm. c /u . I E temi», » . .*! .» ;cì 

Alm. ^ r 1 ; fo temo 7 

Che sì beata forte . . . , ( Io guarda attentamente . ), 
m ■■ Ah noli gli è della "• . 

Lo Spofo del mio cor ..i.cC^ieft’ialma mia , 
Troppo è angufto ricetto a tanta gioja 
E invan la mia Ragion refifter tenta c • 

.... De’ miei fenfi al trafparto in quefto lieta 
Feliciffimo iftante. (.ov ; ; T ™ W *J 
Osm», ■ - * Caro oggetto 

Del mio tenero amor calmati. o. u 
Alm. ; . 1 .Biii pollò* 

Non lei tu eh’ io riveggo?... Ah! dimmi almeno , 
Qual prodigio d’ amor, qual inattefo 
Cafo ci unifee in quefto tenebrofo m >. 

>. Albergo della morte?... Oh Dio! deh lafcia 
Ch’ io ancor ti vegga; no ; di rimirarti ( fa 
ritarda attentamente \ ) 

Sazj ancora non fon quelli occhi miei. 

O qual pallor ti copre, e come fono \ 
Cangiati i lumi tuoi ! . » , . 

Osm. V affetto mio. 

Per te non fi cangiò» . . 

( Il T radiatore Francefe no » dà fennon Io [che- 
letro del rimanente di quefia Scena . ^Almerico 
continua ad e fpr intere i fuoi teneri e giulivi. 
*.J fen- 


Digitized by Google 


S E C O N D' O. 16 r 
[entimemi ; racconta ad ^ ilfonfo quante lagrime 
le ha t diate la di lui pretefa morte , ed eoli le 
m dimoftra una tenera gratitudine ; quindi le 
racconta brevemente di aver avuta la doppia for- 
te d' ufc ir [alvo e dal naufragio e dalla battaglia 
guadagnata dal Re di Granata contro Albucacì- 
« mo \ che fatto prigioniero , aveva apprefa al fuo 
arrivo in Granata la morte recente del padre fuo , 
che la difperazione per quefta e pella perdita di 
Almeria lo avea condotto nel Sepolcro di Anfel- 
mo , ec. Me nt' egli parla , Rimerìa getta gli oc- 
chi / opra dì Heli ■ giubilante al pari di ejji , e 
chiede ad Alfonfo chi fia . Alfonfo riconofce 
ed abbraccia il proprio [Amico .Antonio feguace 
della fua fortuna , e che j otto al nome d' Heli 
avett pure combattuto nella battaglia ove A l- 
. ( fottio avea creduto di vederlo perire . Alme- 
ria e a parte del loro contento . . . Leonora gli 
interrompe avvertendogli , che vede due perso- 
ne venir alla volta loro . Heli riconofce Zara 
e Seiimo , e gli follecita a fap arar fi , per timo- 
re che la tenerezza gelofa di Zara non prefii 
loro qualche cattivo uffizio . Quefte parole [pa- 
ventano Almeria , la quale ne chiede la [pie- 
gatone ad Alfonfo ; egli le dice . ) 

Osm. Tutto dalla Regina io temo, e temo : 

Piò ch’altro ancor che uniti ella ci vegga. 
Tu mi rendi felice, ed ella folo 
Forma la mia fciagura. Ah! parti; il Cielo 
Ci riunirà fra poco. Heli di tutto 
Informarti potrà; da lui faprai , i.T 
Ancor pet qual ragion con finti nomi 
Qui chiamar ci facciamo (4). 

; r Tomo II. “iSf. R. L SCE- 


( a )• Almeria parte fofpirando\ et de/tderando 
il momento di vederlo. .. ^ r - >’ 
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SCENA Vili. 

• 

O smino foto: . < 

V _ i 

5 • • A • •• *r. 

il Lmin col guardò 

10 la feguo da lunfi..v;Ah ch’k)fa^rdt>!.... 
Occhio imponente il lume tuo che giova, ( 
Se fol dentro al mio cor vederla or puoi ? («) 

S C E N À-VI& 

• • 

Zara , Selimo , e detto. •> >-'i 

• . . * " " { ’ i ' . 

ZAR.(aSe~ Attiralo quel crudeli piegato il capo \ 
limo . ) IVI. Cogli occhi in terra filli 5 e tutto a f- 
Ne’ fuoi peftfierij un fimo! acro nuovo (Torto ( 
Ei ferrtbra agli altri in quefto Tempio unito ... . 
Ingrato Ofmino* a che mi fuggi? E’ quello 

11 premio che mi dai d’aver perduta 

Per te la fama , la mia gloria, e il Regno? 

Ma fi fcordì ogni perdita i fi parli 
Solo dell’arrtor mio: la ricompenfa , " ; 

Dimmi, è quella che ferbi a chi ti adora? 
Perchè fuggi da me? Son’io sì vile 
• r Che il tuo cdr preferir quello mi debba 
Tenebrofó de’ morti orrido albergo? 

Nè credi l’amor mio forfè capace 

Anche qui di feguìrti ? »... Ei non mi vede* 

Ei non m’afcolta! i... ah barbaro! fon io 
Difprezzata aSballanza? 

Osm* - Come! Zara 

tn 

( a ) Egli fi trattiene a far un confronto fra 
il fife o dell'occhio e le facoltà dell' minima. 
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In fuetto loco! 

^ tri quello loco Zara> 

Sì , perfido , tu vedi 4 della tua 
Sconofcenza fa vittima infelice,' 

Che tu neppure àfcolti* Ed è pur vero. 

Che un vile fchiavo, Cui là fni* fottraffe 
Dalla mànó di morte, ifi quella gai fa 
Trattarmi ttrdtfdS? ‘ , ; ) 

Osm. ' Affòflìrei, Regina, 

Di meritar quelli rimbrotti. Afforco 

Ne’ miei penfieri > e da me lungi trattò * \ 

Prima d’òr rton ti Vidi* f ;■ f ' 

Zar. • ' • Finalmente ’' 

Puf mi vedefti Ma degli occhi tuoi 
La fredda indifferenza mi riduce 
Qùafi a bramati che fu di me lo fguardtì 
Volto mai hort dvèffi. » , '■ 

Osm. . ' n Ah! dì/ che fptri 

Da un infelice* à Cut trillerà efìretrta , 

Noli defio di fuggirti , additò quefto 
Sacro al pianto e alla morte orrido afilo ? 

Gli occhi rivolgi intórno intorno: ei forfè 
Soggiorno parti di piacer, di £ioja? *... 

Zar. A che di non intender fingi il fenfo 
De’ rimproveri miei* Se quefto loco 
E’ di dolore albergo* a me che importa? 

Che importa all’ahtof mio? Sé il ditol tì guida , 
Sé tu qui pianger vuoi, forfè non poffo 
Teco anch’io lagrimar? certo non fei 
Della mia tenerezza?- •*) 

- - Ah! de’ miei mali 

E’quefto il più cVudèl 1 ! Cónte * o Regina, 
Rìconofcerla poffo? . >r,\ 

Zar. fidi core iti petto , 1 

Benché feroce: a me lo dona , ed egli j 
fia la mia ricompenfa* e Un f aldo pegno 

L a Che 


jéq . u A. T T ; O p 
Che grato appien mi fei dì quanto u* giorno 
Oprai per te, d'aver. a te la vita 
E ad He!» tuo Salvata, allor che il mare 
Vi gettò femiv ivi a’ lidi miei. 

Orribile momento, in cui coftommi 
Tutta uno fguardo fol la gloria mia. 

E quanto aver potea ripofo in terra ! 

Osm. Regina, ah per pietà non ricordarmi 

I benefiz; tuoi ! già troppo ingrato 

II non poterli compenfar mi rende. 

Zar. Selimo appieno e le mie fide ancelle 

Sanno, crudel , a qual rifchio mi efpoli * 
Quando ingannando un credulo marito. 

Pel Prìncipe di Fez , per. mio congiunta 
Paffar ti feci* Io per te folo accefi 
Quefta guerra fatale, e ancorché ignara 
Felli della cagion dell’ odio tuo t . 

Contro al Re di Granata , io perfuafi 
Lo fpofo mio perchè faceffe quella 
Funefta invafione, ond’io perdei ■ . 

, .. La l’bertade, ed ei la vita, e’1 Regno. 
Guardami adeffo, fu di me lo fguardo 
Levar ardifei: mirami dal trono 
Caduta in ferviti»; tutti richiama 
Gli affanni ch’io fofferfi, alla cagione 
D’elfi rifletti; indi te fteffo mira: 
v , Rimira Qfmin, che Zara prigioniera 

Difpregia-, abborre . Degno è il grande oggetto 
De’ tuoi rìflelfi .... Io l’efita ne attendo. 
Osm. Egli fia breve .... un infelice io fono. 

Un fatai edilìzio, che cadendo • 
t Quanto gli è unito feco tragge. 

Zar. Ad onta 

Della caduta tua, del vile flato 
In cui ti miro, ancor la mia caduta 
. Mi parrà gloriofa , fe mi giuri 

* Di 
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Dì fémpre amarmi; a quello prezzo il Regno 
Ch’io già perdei più non rammento, eacquifto 
Un impero più grato all’ alma mia* 
x Poter, ricchezze, e Regni altro non fono, ', 
Ofmin , che mezzi onde più facilmente 
Giugner poffìam de* voti noftri al fine: 

Se fenz’effì io vi giungo, il regai ferto. 

Lo Scettro, il trono indifferenti oggetti 
Per l’alma mia divengono. 

Osm. * - * - ' - Che fento ! 

Quate invitto coraggio! .... Avverfo Cielo, 
L’iftromento fatai perchè mi felli 
De’ mali fuoi? perchè la mia fventura l 
Afpre catene a lei formar dovea? 

Zar* Noi romperle poffìam ; del vincitore 

Sull’alma io regno; l’amor tuo mi giura, 

E libertade io ti prometto. 

Osm. -Oh Dio! 

La richiella e l’offerta fon del pari 
Vane , o Regina . Spezza per pietade 
Le tue catene , e in effe perir lafcia 
Un infelice, che ne’ mali fuoi 
Trova un piacer fegreto. 

Zar. E farà vero ' . \ 

Che al par dei detti l’alma tua fia vile? 

Osm. Ah! tu non mi conofci ancor: 

Zar. : , f . . Conofco 

Ben la tua ingratitudine, ma noto, 

E’ ver, non m’è con qual nome fi poffa 
Chiamar un uom sì abbietto ... Ah che il roflore 
D’ averti amato m’avvilifce affai 
Più che gli oltraggi della rea fortuna. 

Perfido e vile fchiavò, tu non olì 
Ufcir di fervitù? Quella che temi 
Solo è la morte, poiché amore io fcorgo 
Ben dentro ai lumi tdoi; troppo ne fento 
* T 11 3 Per 
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Per potermi ingannar* ma del Monarca. 

La patfian li & tremare , e un tanto 
Rivai .... 

Sei. .,£{ qui nq viene ^ 

Zar. 'f. . Empio, vedrai 

S’or faprò vendicarmi, 

SCENA X. 

Emanuele , Perez , feguìto , e detti K 

Ema. Onde , Regina , 

Privi c< lafei del tuo vago afpetto, 

E fra i lugubri orror fplender lo fai) .... 

, Ma confuti io vi miro .... qui giungendo. 
Di rivai, di Monarca intefi alcuno 
I nomi proferir : Chi fra l’ audace , 

Che levar ofi il temerario fguardo 
Sopr'a ehi adoro? 

Zar. ( additando Ofmino ) Eccolo, q Sire. 

Ema. ( a parte . ) O Cfolo !, 

Ella ftefla lo accula ! io fon felice,. 

Zar. L’efler vinta da te cosi avvilisce 
Adunque una Regina, che vederli 
Efpofta debba ai temerario ardore 
D’ un vile fchiavo, d’ un ch’ io già potea 
Diftrugger con un cenno, e ch’ora ardisce 
Di concepir nel mio infelice ftato 
Non punite fperanze, e audaci amori? 

Ema. Meglio fora per lui l’aver tentato 

Di volger guerra al Cielp, e dalla, delira 
Formidahil di lui che il tutto regge 
Sveller l’aqcefo fulmine. Sia prefo 
Quefto LTipn novello, in tenebrofo 
Carcere ha condotto, e quivi attenda 

La 
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• Ea pena fua .... dagli occhi miei s’involi. 
( Le guardie lo conducono via , . ) 

SCENA XI. 

Zara, il Re, Selimo, Pe r e z i 

Zar. TV/f* ^ pietade. Egli mi fu finora 

xVJL Un Suddito fedel ; la mia bontade 
Forfè lo refe ardito; fui tuo core 
S’io nulla porto, deh. Signore, imponi. 
Che umanamente egli fi tratti!. 

Ema. Solo, 

A te Regina, fpetta al fallo fuo 
Il prefcriver la pena » Ma deh. foffri 
Ch’io di qui ti allontani, e meco vieni 
In un foggiorno di colei più degno 
Da cui fola il mio ben dipende ornai.. 
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s c ev:n a p r i m a. 


. •"* v ‘Prigione '. 1 . / ~f 


O s M i n 6 filo con un foglio in mano . 


Speranze aver degg’ io? Son pochi iflanti 
Che del mio Genitor dentro alla tomba 
Io là morte cercava : ond’ è che addio 


Nel career fuo mi trovo > Ah! fe tu reggi, 
Poflente Cielo, il tutto, la mia fpeme 
Condannar tu non puoi, né creder deggio 
Che di cieca fortuna opra fol tanto 
Qui m’ abbia tratto. No; fi legga quello 
Foglio adorato, ei men darà fors’ anco 
Una prova più certa, e il mio defilino 
Più noto mi farà. Quella d’un Padre 
E’ la mano adorata.... (legge.) Se mìo figlio 
Pefpira ancor , abbi pìetade , o Cielo , 

Della fua giovinezza , e fui mio capo 
Cadano i mali che tu ferbi a lui. 

0 tenerezza! O rifpettabil Padre! 

1 tuoi fervidi preghi il Cielo ancora 

Non volle efaudir.... (legge.) Deb , tu che vedi 
L'acerbo mio dolor , d' un Padre afflitto 

I priegbi afcolta , ed i miei mali fieno 
Pegni del tuo favor pel figlio mio ! 

Quefit fono ì miei voti , o.... Ciel dovea 
Certo elfer fcritto. Lacerato forfè, 

Avrebb* ei quello nome!... Ah! ben mi dice 

II mio perfgcutor deltin crudele. 

Che infleflifcile ?1 Cielo ha rigettate 

~TK fi Que- 
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Quelle preghiere! Sentimento amaro 
) Per sì tenero Padre! Egli invocava' 

Numi che udirlo non poteano.... Oh Cielo! 
Heli , fei tu ? Qual mai beata forte 
A me ti guida ? 

SCENA II. 

< 

Heli, e detto . 

la • 

Hel. ' Il preziofo tempo 

Non lì perda in difcorfi. La tua Spofa 
Di quello orribil carcere il cuftode 
Giunfe a fedur, e per di lui comando 
Qui mi fu dato ingreflò. 

Osm. O amata Spofa!...; 

Pollò fperar di rivederla? 

Hel. Allora 

Che lìa fitta la notte, allor che chiufo 
Sia il Re nelle fue ftanze, e in libertade 
La lafci alfin Garzia importuno, in quello 
Loco verrà la Principelfa. 

Osm. Oh Dio! 

11 rivederla è un ben eh’ io bramo e temo. 
Ella verrà, tu dici! In quello orrendo 
Loco i fuoi palli porterà per folo 1 
Veder un uom mefehino, che llromento 
Di tutti i di lei mali, in mezzo a’ ferri. 
D’ignominia coperto, oppreflb geme? 

Deh perchè unì quell’ adorabil donna • 

La propria forte a un infelice, nato 
Per efler folo del furor celelte 
Vittima fventurata , a’ di cui palli 
Son le feiagure unite, e che non trova 
Nell’ intero Univerfo un folo afilo? 

Hel. 
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Hel. Spera nell’ avvenir. Pur ora io fepp^ 

Che le Truppe del Re tiranno avaro, 

Perch’ ei ritenne a fe tutte le fpoglie 
De' Mauri foggiogati, malcontente, 

Stan già per Sollevarli ; di Valenza 
Che le frontiere fono armate, e alfine 
Seppi, che molti de’ Valfalli tuoi, • 

Già dal tiranno lungamente opprefll. 

Solo attendono un Capo , defiofi 
Di fpezzar l’afpro giogo, e la primiera 
Libertà riacquiflar. 

Os$. ( eoa fuoco . ) Ah ! quella nuova 
Dal penofo letargo in cui m‘ aveva 
Immerfo la feiagura alfin mi fcuote 
Quell’alma mia refa infenfibil quali 
A’ propr). mali, glie dolenti (irida 
; Della natura, di mio Padre ai fangue. 

Alla vendetta, quella, che dolerli 
Neminen fapea peli’ amor fuo infelice, 

C he Almeria illesa appena fcolfa àvea , 
rn ^°.P°P 0 ^? a * gridi ornai li della .... 

0 Antonio amico , o come il fen m’ innonda 
Impetuoso foco! Io già dillruggo 

Della mia patria gli qpprelTori, io fento 
. P9P°! che m’appella qnd'io gli renda 

La libertade, e alla vittoria il guidi. 

Le lue grida giulive infino al Cielo 
A.fcolto rifuonar, qi chiede Alfonfo, 

Il fuo Monarca.... Oh Stelle! ed io non pollo. 
Quelle del reai. grado e del mio core 
Vergognofe Spezzar catene indegne» 
^ EL, r>r^ nor * Più tranquilli 

r •f r /' Conv ’ en * Q. ue fi° che adelTo importa 
E’ il farti ufeir da quello loco. Zara 
Qui entrar ti fece; Zara liberarti 

1 otrebbe ancor; fe ciò fi ottenga, tutto 

• -ì i • i Li- 
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Elee fperar. Fino a che giunga quello, 
Eieto momento, in un fegreto loco 
Poco lungi di qua portarmi io voglio , 
Dove ogni notte alcuni malcontenti 
Tengono i lor configli. Ne’ lor petti 
Vive d’Anfelmo la memoria, e quajido 
Sappian ebe tu refpiri , mi alfiojrq 
Del braccio lor, dei loro cori 
Osm. O amico, 

A te confido il mio deltino. Segui 
Quel che t’ifpira il Ciel , Io qui frattanto 
L’efito attenderò. 

Hel. Se la Regina 

A te ne yien, deh fatti forza, e almeno, 
Non moftrar d’ abbonirla , 

Osm. Io non l’abborro. 

Ma nemraen poffo amarla . pi sforzarmi 
Cercherò tuttavolta. Se non foffe 
Sì breve il tempp, up certo foglio, aulico 
Farti legger vorrei , che qui la forte 
Trovar mi fece. Il Padre mio. lo fcriffe 
Tu piangerefti nell’ udir i voti 
Che a quel tenero cor l’amor paterno. 

Di tanti affanni Tuoi più forte ancora. 
Suggeriva per me. 

Hel, 7 Permife il Cielo 

Forfè chje tu il trovali!, onde il tuo core 
Nodriffe qualche fpeme. Efauditi 
Saran que* voti alfine. O, Alfonfo, vivi 
Con sì dolce lufinga, e confermata 
folla vederla il tuo fedele amico! 


'ATT 
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O SMINO folo. 

• ( * » . 

O Providenza, o quanto ora condanno 
I colpevoli miei lamenti ingiufti ! 

O Padre mio, ben tu di me più forte 
Softenelìi i tuoi mali! Qual efempio 
Lafciato in te mi avevi! Ah! certo iNumi, 
Dal tuo pianto commoflì, negli ofcuri 
Eventi del futuro aveanti dato 
Di penetrar; d’ Alfonfo tuo la forte 
- Letta pur troppo avevi , e a quello foglio 
Fidafti i fenfi tuoi , fol perchè un giorno 
Imitarli io doveffi .... O dell’affetto 
Di sì tenero Padre e fventurato 
Ultimo pegno eftremo, tu il più caro 
*■ D’ora innanzi farai de’ beni miei. 

: SCENA IV. 

1 » 

Zara velata e detto . 

Osm. /""XUal vaga luce fra sì cieco orrore 
A un infelice appar? Forfè tu fei 
Della mia tenerezza unico oggetto? (fine.... 
Zar. ( fcoprendofi .) Il fuo linguaggio amor t’apprefe al- 
OsM.(aparte.) Ah!mi tradii da me medefimo!...Zara!.... 
Zar. Gli occhi altrove rivolgi ! Oh Dio! mi fembra 
Vederti inorridir! .... Tale è l’effetto 
Forfè del mio fembiante, e per piacerti 
Uopo è eh' io mi ricopra? ....Ah! torna, torna 
Quei cari nomi a darmi, che poc’anzi 
Pronunziò il labbro tuo! riprendi quella 
Tenera voce, che nel più fegreto 

Mi 
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Mi penetrò del cor! rendi a’ tuoi lumi 
. - Tutto il foco d’ amor che li accendea! . 

Ma no; tu non lo puoi: fe a me rivolgi 
Il guardo folo una nemica miri , 

Che di ferri t’avvinfe. Ah! condannarti 
Io già non fo; tanto furor, tant’ira. 

Sì fiera crudeltà partir non puote 
Da un cor amante; i mali tuoi chi feo. 
Scopo effer debbe del tuo fdegno eterno. 

Se così penfi, parla, Ofmino, io fono • < 
Pronta a fervir la tua vendetta, e quefto 
Trafiggere, fquardar perfido core, 

Che gemer fece il tuo. Conofcerai . I 
Quai fieno i miei rimorfi, e il crudo fato .Y 
Della nemica tua, fors'anche in feno] , 

Ti 4 e fterà pietade. . 

Osm. , . , , Tu mi offendi, 

.j- Bella Regina, fe sì poco forte 

Mi credi a fopportar le mie fciagure I 
Sia cafo, fia fortuna, io deftinato 
. r Sono a penar , nè vendicarmi deggio 
Contro a c hi l’iftromento è folo forfè 
pei lor voleri; no; rimproverarti 
Io non faprei .... Degno mi refi forfè v 
Ancor, dell’ira tua; forfè ; ti offefi. 

Zar., Tu- mi perdoni, e il fallo mio riguardi ■> 
Come un trafportp involontario? .... Ah ! : fegui 
f Ad effer genero fo, e in quefto mira ì 
Sfortunato trafporto un folo effetto Y 
Di cieca pattion, d’ardente amore, 

Osm. Quel che tu brami , o Zara , io penfo . 

Zar. . . Quatta 

Bontà penetra più dentro al mio core , 

Che i rimproveri tuoi non avrien fatto. 

Osm. Eppure io bramerei .... 

2aR. T'affretta, o caro 

Dim- 
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Dimmi, che mai ? 

Osm. Di non vedermi fchiavo» 

Zar. Oh Cielo! aderto la cagione intendo 
Del tuo filenzio, e dei penfier ond’erì 
Occupato così ! Qualche progetto 
Forfè tu meditavi s egli era forfè 
Vicino ad efeguirfi, e il mio furate 
Svanir lo fece. Dimmi, Ofmin, farei 
Colpevole a tal fegno? 

Osm. ■ . . : V'ha talora - 

Qualche felice occafion, cui pèrde - 
Chi non ha libettàde, e che s’arrifchià 
Di mai più ritrovar. 

2aR. \ Sciolto fatai 

Pria che fotga l’ Aurora . In quello punto 
A ritrovar il Re n’ andrei * ma l'ora 
F troppo tarda.». Pur, chi fa? .... gli verttté > 
D’onde non io, un awifo, che mi parve 
Lo renderte inquieto .... oh quante Cure 
Agitano i Regnanti! Amór fors’ahoo 
Dello Io tiene .... Ad informarmi io Vado. 

Osm. Regina , oh Dio ! no ch‘ io da te nón hierto 
Favor sì grande* S’ anche ì miei progetti 
Sorte amica fecondai potrò mai 1 
A’ benefizi tuoi grato moftrarmi? . 

Zar. Nulla mi devi, e nulla io perder porto 
Più di quanto perdei . La colpa mia 
Efpiar mi convien ; fe a farlo io giungo * 
Tè noto l'amór mio: di compenfarmi 
La tua giuftizia abbia la cura. Addio. 
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SCENA V. 

• * 1 • 

O Sm Ino fol&i 

i • ! 'i , 

T Anta corta nz a , un cor sì generofo 

Malgrado mio ftimar hi’ è forza. Degììà 
La fua beltà la rende dell’ affetto 
De’ più gran Regi; ma la violenza 
Delle lue pàflìohi e un àfpró IcógWÙ 
Per ogni fua virtude. Io tutto temo J,. ’*■ 

Dii cieco fuó furór v Se il mio progettò 1 
Si giungerti à Scoprir .... Cielo! io riveggo 
De’ miei timor l’unico oggètto alfine; 
td il fuo volto i miei timor dilegua k 

, . r . i 

S C E N A V I. , 

Almeria, e detto . 

Osm.TÓ ti riveggo, o Almeria, o affai più caro 
X Della mia libertà , della mia vita 
Oggetto a quello cor! Deh perchè mai 
In quello ti- riveggo orrido loco ? 

E tofrie poflfo, oh Dio! Stringerti nellè 1 
Mie ftanche braccia , e di catene cinte 1 
Come un vile àrtàflfin, nè fpà venta rii , 

O far alle tue belle membra oltraggiò', 

Onde t’abbia a pentir del parto ertremo.' 

A cui ti tràffe amor? Temeva ro mai 
Di rivederti in quella guifa? 

AlM. . , • J Calma, 

Dolce mio fpòfo , il tuo dolor . Piangendo 
Noi ci lafciammo, e rivederci ancora 
Dabbiam piangendo. Ma di riunirti 
Fra poco a me per non mai più lafciarmi 

Fe- 
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Fede mi delti, il gran momento è quello^ 

Serba la tua prometta, e più difgiunti ,•( 

Non ci Vegga la morte, o le catene. 

Qsm. Deplorabile mezzo e folo, ond’io jj 

Quella promelTa adempier pollo ! Acerba 
Crudeltà della forte! Avrei temuto , -./■>• 

Forfè giammai, che la tua villa un giorno 
Folle per me un fupplizio? Eppur m’opprime £ 
Talmente il tuo dolor, che il fol vederlo 
Forma, o cara, il peggior dei mali miei. 

Alm. Celami quello fentimento amaro, • <[ 

Bench’ ei d'amor Ila figlio, ed in qualunque } 
t) ■ Stato ti trovi, non bramar giammai 
La lontananza mia. Si nutra in vece, ; 

Amato Spofo, i nojtri cor di quello , ; q 

Reciproco dolor; mefci ’l tuo pianto 
Al pianto mio, dolce farai lo _amore .... 

Ma dì , che pelili? .... a che fu di me filli 
Così teneri lguardi? .....ah parla! ah llringi / 
La Spofa tua fralle tue braccia! oh Dio! 

Tu non puoi farlo!, una catena il vieta s - 
Osm. Mifero me! 

Alm. Deh lafcia ch’io raccolga q 

Nel mio fen quel fofpiro .... T s u trattieni 

I tuoi fingulti a forza , e ne’ tuoi lumi 

II difperato tuo dolor li fcorge. , . ' 

Aprimi l’alma tua, fvelami, o, caro.. 

Quel che t’affligge, per pietà. 

Osm. . _ No ; a prezza 

Dell*Univerfo intero io non potrei 
Conficcar nel tuo cor l’acuto ferro 
Che me trafigge. 

Al^. Oh Dio! non balla forfè 

Ch’egli ti opprima e eh’ io lo fappia > Ahparla! 

Il tuo dolor, il {uo fatai fegreto. 

Svelami per pietade! L’araor tuo ,- t 

. * ' 1 ~ “ Fa 
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Fa più atroci i miei mali. 

Osm. ' E del tuo core 

M’opprime la bontade ...» 

Alm. _ Ah! tu m’ offendi . 

Se tua fon io, del tuo dolor io deggio 
Efler a parte. Forfè più non fona. 

Dimmi, la Spofa tua? 

Osm. ^ > Ciel! Troppo addentro 

Penetri del mio cor. Tu ne riapri 
Le crudeli ferite .... meno amara 
Il fupplizio fariami. 

Alm . Come! oh Dio! A - 

Il nome di tua Spofa ti fpaventa, 

E lacera il tuo core! . ... 

Osm. Oh ! folo oggetto ì 

De’ miei teneri voti, ó amata Spola, 

Non infunarmi con fofpetti ingiuftij 
Abbaftanza iltuo pianto, oh Dio! mi opprime. 

Alm. Quand’ io ti chielì fe non fono ancora 
La Spofa tua, non dicelli forfè. 

Che troppo addentro del tuo cor penetro , 

Che men afpro il fupplizio a te fa ria ? 

Osm. No; il Cielo avverfo, nè 1’ Inferno irato 
Colle fue furie, non potran giammai 
Far eh’ io rinonzj di tuo Spofo al nome... 
Ma poiché il vuoi faper , fappilo r il nero 
Penfier che m’ avvelena è eh’ io pofifeggo 
Di Spofo tuo foltanto il nome vano, - 
Cbe d’ Imeneo le faci' teftimonj 
Furono fol de’ noftw giuri.... Oh Diol 

• Da un’ iraprovvifa orribile tempella 
Ch’ eflinta fui momento, la più. cara • 
Parte deli fagrifiaio fenza effetto > a 
Reftar dovette... Ah! dimmi. Almeria, ah! dimmi* 
Quella indegna prigion, quello di rei, • - 

Quello vile, di ; fchiavi atto . Soggiorno , 
ri. -Tomo II. 7^. R. M Che 
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Che d'impreca?ion ridona ancora,’ 

Forfè il Tempìò farà di sì gran numéj 
E ii loco ove potremo abbandonarci 1 . 

A un innocente ardor ? Potrò qui forfè 
Chiamarti Spofa mia? »... Quanti fuppliz) 
Pel mio povero cuore 1 ..». eppur farei 
Meno infelice! anzi;, che dico? nulla 
^Refteriami \ bramar} tu mia faretti! .... 
Ma tale, oh Dio! hon.fei .... ma sfortunate) 
Son io così, che ornai fperar non pollo 
D’efferlo teco infiem. 

Arivi. / ' , No ; della forte 

L’ingeeftofo furor giUgner non puote 
A quello legno. Spera. 

Osivi., • ... Quelli accenti 

Amor tì detta, e il rifehio egli ti cela» 

Ma penfa al reo dettino che ci afpetta 
. v Al nuovo Solj mira d‘ entrambi il crudo 
Rifvegliamento orribile , rifletti 
Alle mie* alle tue Arida allorché un* empia 
Manò ti fvelgà alle mie braccia, e in quelle 
Del felice rivai ti metta a forza;, 
j Penfa alte fmanie, al difperatO affanno 
Del mifero tuo Spofo> e dimmi, i ferri 
Il carcere * la morte al par di quello 
. Mali fon forfè onde temer io debba? 

Alm. Ah! qual orrore in fen mi detti? 

Osm* , i - - . ^ t Ed i o : 

Ti vedrei Spofa al mio rivai , forzata ; 

Io mireneiti. a così orribil nodo? »... . 

O Almeria! ..a Oh cruda forte! Ah la piuàcerba 
Pena de’ rei nel cieco orrido abiffò 
P l’aVer conofciuto il Cielo* e oh Dio! 
lTefferne privi. i 
Alm. , ' Così nera idea 

Atterrifce queft’alma e il cor mi ftrugge. 

?• .ii .li o Deh 

\ 
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Deh hòn mi foflener, lafcia ch’io ceda 
Al mio barbato duol »... lafcia ch’io muo/à 
A te dinanzi, oppur moriamo infieme. 

! . l. f. J. J 

scena vii 

. » ■' . * ' ’ ' « / r.i.V. 

Zara, Perez, SeeiMo» e detti» 


Zar. T70RTt ragioni ho per volerlo» e quello 
.> JD L’ órdine del tuo Re > prendi , e obbedirci • 
Per. Oppormi più non poffó. Un ìòlo iftante 
Den attendi ancori la Principeffa toffo 
Ufcir dovrà . . : /. c , : 

Zar. ■ Che dici? .u. ’Z 

Osm. ( a parte ad jilmeria .) Ah ! fiam perduti, 
l Traditi fiam, tutto d fcoperto .... oh Dio! 
Affrettati» ti fai va ., »* Ma ci vide. 

Già la Regina; Fingi che piétade 
. Per nòe ti /nuova » ed a parlar ti fprotli 
Al Re tuo padre .j Allontanar procuta ^ --o 


Il fofpetto» Che ornai formar fi puote 


.A A. 


cDei rtoffro amore w..*i .. . . 

Alm. , Ah che il terror mi toglie 


Di favellar la forza. 


) 4 ‘J 


io fingo i 
Ov! e difatti I 


Osar. » v • ' . . Partii / 

• Non veder la Regina 
Fors’è partita? . : i • • . ,/ 

Zar* (ili diparte ,) E\ trema» ei piange mentre O 
Parte Almeria dà lui. «Dolore e affanno 
Negliocchi lor fi mira . Ah i foli tradita ! . . . . 
O difpjemión! Tutto fi fcopra; 3.' 

Si peafi alla vendetta. ■ 

Osm. ( ad finterìa che parti» ) La pietade »/l 
Che ti favella a prò d’ un infelice ! \ 
Ignoto a te , mi della * o Principeffa k . 

M 2 Ri- 
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Riconofcenza in fen, nè la mia lingua 
* Tutta fpiegarla puote. • f 

SCENA Vili. 


I I 7 V 

Zara , Seli mo , 


r t 

Osmi no . 


Zar. (a partè.) JCjMpio! fi finga, 

L*ira mia fi nafconda, entro fi legga 
. ^ A quel perfido core . . . . ( forte . ) D*onde nafce 
Tanta forprefa, Ofmino? 

Osm. ' • Il tuo ritorno 

Inattefo, o Regina.... 

Zar. ( a parte . ) • In fen ti della . • * 

Confufione e duo!.... Ma fi reprima 
1 I! mio negro furore, (forte.) I inerti tuoi 
Fanfi noti alla fine, e fegnalati 
Ti procuran favori .... Ma indifcreta 
Forfè fon io, troppo m’inoltro, e forfè.... 
Osm. Ah 4 , che penfi , o Regina? •' '•>’ v 

Zar. ■' # ‘ Che! non vidi 

Qui la tua Principelfa? .... Ma perdona 
Signor, perdon! forfè mi credi irata. 

Ma non è vero. A porti in libertade . - : 

Io qui veniva ; or* con piacer m’avvegga. 
Ch’uopo non hai del mio foccorfo, ond’ia 
Mi ritiro, e ti lafcio. 

Osm. r ■ -vq <> - « Ad infultarmt * * • 
Forfè venirti foto? Avria pietre 
• D’un infelice ogn’ altra. i 
Zar. Un infelice f .... 

L’eflerlo è dolce cofa a sì gran prezzo - 
Nel far verfar sì preziofo pianto. 

Nel veder due Regipe, che obliando 
A gara Odor dover per confidarti a.. 

- Af- 
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Affrontano le tenebre notturne. 

Chi non andria fuperbo» ...» O mio finora 
* Più frenarmi non fo .... ' » * ^ 


Osm. - .v- s. T arreda* ormai 

Eccede il tuo trafporto. 

Zar. f, \f. .1 r. <1 Anima vile! ) ;• 

Osm. Che! .... 

i, Zar. . Tu morrai . » \- 

Osm. Lo bramo . 

1 Zar. \r- . ; r Menti, indegno . 

Ben fo per chi vìver vorrefti . 

Osm. . T t . ! E fai , 

Dunque per chi vorrei morir ancora. t > 

Zar. Perfido! ..*0 furie inferne! ....No; lo fdegno 
Che m'arde il cor, fi moderi ; .l’Aurora 

2 E’già vicina, e apportator il Sole 
Sarà, impoftor , del, tuo fupplizio orrendo 

Osm. Forfè ingannarti ancor potrai. 

Zar. j , ,. i; ( Cuftodi, 

Di quello Schiavo colia voftra vita 
Rifponderete. Egli fia chiufo ancora 
u Più Grettamente. La pietà m’avea 
Sedotta, è ver,, ma il pubblico ri pofo 
Vuol ch’egli pera. Inàcceffibil fia 
Il fuo carcere a ognuno , foffe ancora 
La Principeffa. Il Re gli ordini miei 
r ' ; Confermerà ...*. Ti; pentirai, fpietato, ... ^ 
Ma troppo tardi; e alfin, vedrai, che tutti 
I tuoi partati affanni, i colpi acerbi r 
Onde gemer ti vidi, e il Cielo irato, 

E il negro ?bilfo, e , le fue furie nitrici * 

Da temerli non Iqij, quanto lo fdegno 
D’urta donna furente, e difpregiata. i3 ^j 

•• •’!; j'j ; • j •> »<r* j’ , » ' , , » ' ; f ,r ( r * 


,F. X 


Fi#* dill'jAtto Ttr%+4 L > 

. ", ù. j-.ì or': Ir fi 

M $ AT- 
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atto quarto. 

'Appartamento nella Reggia*. 

. o}to->.'. i - 1. 'jI'jz. ' 

s c fev N A- P R I M. A. 

Zara , ^ Sé limo, 

. •; > .1 

Zar. T’V Impazienza mi. facedì ornai 

Abbaftanza morir; temi ilmiofdegnoj 

O quante accadde mi palefa. 

i. tre 7 Quello 

011 Ch’io diffi-al Rè ih tuo nome era badante 
A fargK Ofmino condannar; ma dopo 
Giunfe la nuova rea, «he fon leftruppe 
-Ribellate improv vifo , e da quel punto 
Ei furente divenne. Mi fu detto, <J - • 

Ch’Heli fparì co’primì dell\Armata 
Capi e del Regno , e sì funedi eventi- 
Fero più >erto il Re v cb« troppo giudi. 
Erano ì tuoi fofpettiy e che fegreta * 

A \teva intelligenza Cogli autori * /j 
Della congiura Ofmino. Et fottoferiffe 
fentenza fatai , e tutto è pronto. 

Pella fua taorte, s/l il • - i > ‘ 

Zar. « 1 /- ,c l/ ; fiia-morte) .... Còni h 

- Vola, previeni il fuo-dèftino e il mio. 
Vanne in traccia del Re, digli che gravi 
Ragion , di quelle affai più forfè ancora 
Che riguardano il Regno , la futa morta 
Déggiono ritardar ...i 

Sel. . - j < - 'Vane , o Regina r 

Son quede cure; egli mi fegue; ei dice 
Che alla - vendetta tua, pii che a fé deffo 
Fa il reo fazrificar, 

-a \ t K Zar. 
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Zai^. f Ma die ho da dirgli? 

Cerca, trova un prefetto atto il Monarca 
Ad ingannare e a falvar lui che adoro.' 
Malgrado, al mio furor , fento pur troppo 
Che. fon donna, che l'amo; il fot penfiero 
Del fuo morir piti mi tormenta affai 
Del fuo difpregio i O a quagli affanni in preda 
Fora il mio cor fe perderlo dovefli 
E perderlo, per fempre! .... Atroce idea, 

Teco tu porti etiiro al mio fen l’inferno!. ...» 
No; fi neh’ egli refpira» io pollò ancora 
Dubitar forfè; infeparabil fempre 
Fu il dubbio dall’ amor, e paffaggiere 
Le pene ch'ei produce; ma chi giunge 
A difperar, prova una morte eterna. 

Un infinito orror. Se in fol penfarlo.. 

Mi fento inorridir-, che fora mai? .... 

Trova un rimedio a’ miei timori, o quetto 
Ferro t'immergo in fono. '>' • 

Sel. E‘ tua , Regina, 

Quefta mia vita, e appien difpor ne pkoi 
Ma pure un mezzo ancor .... 

Zar. ‘ hi» ; - * Al mio fora* ’ 

Deh perdona v Selimò ! 7 affai m’ è nota i 
La tua fède, il tuo izelo »... Parla di forni , 
Che far degg’ io. per evitar il colpo •* 

Che mi fovrafta?- > v .A .a;- 3 

Sel. : ‘ • Di* moftraftr è d’uoptv 1 

Della-, morte d'Ofmin bramofà' ognora A 
Un. im prò vvifo cangiamento forfè -yioD 
Daria qualche fofpetto A Chiedi folo,- 
Che la condanna fua pubblicamente 1 
Efeguita non fu . t " ‘;"B oir.cd .. i) 

Zar. f i 1 ^ Colt : qua4j prefetto? A 

Sel. Motivo è il tuo voler. Potrfefti ancora 
Fingere ditemer-, che i fRoì Cuftodl dJ 
-A -'Ci M 4 Cor-. 
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Corrotti fieno, e voglian di concerto 
Farlo fuggir j le circoftanze affai 
Scufano i tuoi folpetti Offri a! Monarca 
Di far che uccifo fia fegreta mente 
Ofmin da’ Muti tuoi, l’ordin gli chiedi 
Perchè non altri avvicinarlo poffa .... ! 

A , -, Se tu l’ottieni, fu di me ripofa 
* Per tutto il reno . _ - 

f • ( , •• * < # 4 • • v i ft « j • # « 

...... SCENA IL 

. : . ■ • .j ■. •: • -I 

* f 

Emanuele , Gonzales , Pire*; 
fegttko . e detti. 

, ... f. 

• < ' 1 ‘ . _ t * * * , 

Emà. OlA’, quel popol vile, 

( Che colle grida fua ne’ follevati 
Accrefce ardir, nelle prigion fi tragga. 

Della fedizion gl’ indegni autori , 

;< Sancio e Ramiro^ al lor fupplizio tolto 
Sieno condotti; il mio voler s’adempia; 

Gon. Il differir la morte loro a quella 

Del già fofpetto Ofmin, miglior partito 
f r , Fora, o Signor, e il folo onde fi poffa 
Della congiura difcoprir l’arcano. 

Ema. Io v’acconfento. Olà, s’attenda; uniti 
Perir dovranno i rei . Nè alcun di quelli 
Ch’Heli han feguito ritornar fi vide* 

Gon. Neffuno ritorno; ma nell'albergo 
D’un fuggitivo fi trovaro certi 
Fogli, o Signor, onde temer fi debbe, 

Che Alfonfo ancor refpiri, e che in Valenza 
Armi unifca e foldati. A quella volta 
S’ avviare i ribelli, e dir intefi, '> 

Che falvo Alfonfo fu dall’ onde tratto 
-lu? / D’Af- 
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©‘Affrica Tulle fpiagge, ch’ebbe afilo 
D’Albucacimo in Corte, ch’ei lo indulfe 
A farti guerra , e quindi afcofamenter- , 
Ritiroflì in Valenza, follevariì 
Contro te difegnando. ; • 

Zar. ( a parte. ) Oh Ciel! che intendo! .... 
Dunque in Ofmin fi' cela Alfonfo! ....Tutto 
Me ne afficura adeffo. La fua morte, 

La mia difperazion certa è del pari 
.Se l’ orribil fegreto unqua fi fcopre . ... . A 
£ fe celatele! retta, quale fpeme -.1 ) 
Nutrir pofs’io? .... Ma pur l’abbandonarlo 
Viltade in me faria; fai vario io voglia* 
Vedrem fe nulla può fopra quel core 
Gratitudine alfìn. 

Può quella voce . •: - \ 

EfTer vera. Signor; ma darli puote 'ì*G 
Del par , che un impoftore abbia ufurpato { 
D; Alfonfo il nome. La Regina forfè G 
Dirti potrà , fe alla fua Corte alcuno 
Con tal nome arrivò. l . ■ ■’? ! : - 

^ MA * _ Deh mi perdona. 

Bella Regina, fé inattefi eventi . { 

C’involano quell’ore, ch’io volea \ i. y 
Confacrate all’ amor! Scevro di cure 
Cerco rendermi alfin , per poter poi 
Di te fola occuparmi. 

Zar. Perigliofa 

■ troppa ficurezza éffer potrìa. ' r;Y ' 

Minor il tuo coraggio agli occhi tuoi 
Fa il rifehio comparir; ma fin che Ofmino 
Refpiri aure di vita, io mai tranquilla ,niX 
Non farò pe’ tuoi dì./ n uf 

Ema. ’/ Già la fentenza K 

E’ pronunziata , e fe lo brami eftinto, r l 
Egli morrà fra poco.; c: .« 1 : 

f '.v * Eb- 


•.r 
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Zar,. ; Ebbert, eh* et muoja i..; 

Ma quanto udii poc’anzi mi richiama 
Una memoria, che giovarti forfè 
Potrebbe ancor. Io favellar- fntefiì 
P' uno ftranier chiamato Alfonfo , un tempo, 
.... Tratto, dalla Tempefta a’lidi'miei. • 
c5)< So che. col Re. mio fpofo egli ebbe molte 
Segrete conferenze , ma l’ oggetto 
Non ne. feppi giammai* Colini partirti 
Africamente q Ua fi ^ tempo ifteffo 
Che noi partimmo per la Sp%na , e Ceppi, 
lo tenea forte amicizia unit<| ' 

Ad Heli e ai, prigionier.l j.’.r..i ’/ 

Ema. -• - ~y r. « . fparfa voce • 
Tutto quello conferma .• ni; ;> V. ; 

Zar. / v £ -i JE neceflfaria 

D’Ofmin rende la mortavi "* , f tjT, 

Emaì . ? 'Olà, fi. a0Vettl T 

De' prigionieri il fato diremo. ..1 
Zar*. # . 1 ^ . .* - ' In prima ! 

Dinanzi al tuo Miniftro io qui vorrei ’ 
Favellarti un momento . 

Ema», i • Ognun fi par» . A. 

( a Goni. ) E tu cou noi rimanti . 


S C E 


N A 


r r i. 



. ) .0 v 


) 


, . i { •. » 

Emanuele, Gon^aus , Zara, S-elimo., 


r > 


C' * "•! ’ r : ’ ‘ O c*. " J - •• - *• 

Zar.. • ■: ■ v^Rencbì fo, foÀò» 

Tua rtemicg^ tua (chiava, ma nel petto 
Alligno un. grato cot v Molto io ti debbo 
Pe’ dolci modi onde imèn. gra ve cerchi 
Render il mio deftm* Sàppi , eh * ìq tutto 

DeU 
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Della congiura orribile il mi fiero 
Son giunta a penetrar i fcppì, che Ofmino 
E’ traditor qual fofpettai , ma folo 
Ei tal non fi quanto per me facefti 
Renderti ió voglio, in queflo avvifo; temi 
Sin de’ Cuftpdi tuoi; v’ha chi fra lorp 
Alia morte rapir di fogna il reo /' * ' ! 
Quando, ei fi tragga al fuo fupplirio. 

Ema. - - •> »*-*••■ # ' •' "'Qoine! 

J miei Cuftodi! iì - - ; “ > 

Zar. ì 1 E’ troppo ver; ma qua2| - 

Sieno gli empi fra lor dir non fapréfi. ^ 

Ema. Ah! che mai deggio fai 1 .? ,f ‘ fi 
Zar^ ; i : I Jq potrò forfè 

Aiutarti, Signore, i Muti miei, ; -f 
Al minillcro della morte ufati • I 

Fin da’ prim’anni lor, fe vuoi, potranno 
Afcofamejste far perir ih req . }■ 

Gon. Opportuno è il configlio , 

Ema. , Ah! chp far poflò. 

Bella Regina, onde mòffrarti come J 
Ti fia grato il mio cor? Ballerà forfè 
A compenfart? in qualche guRa il foglio 
Che tu' mi Rivi? ( . v ». ' ./ C 

Zar. f .... . . Parlerent di queflo 

In miglior tempo. ; or tu , Signore , imponi. 
Che fuor de* Muti miei neffunp pcrfXa > 
r i r.' Avvicinarfi ad eflb. - ‘o:/; ; ri ixK 

Ema. ì.l ; .. * ; Qlà , Cuftodi . : 

i ! . 1 u.’i lo J 

- ‘l ■. I 0.1 J il ... !.. 

.'."O'j ' t i>l j; y s j.r.iH i.fi 

. c ru -A ■ -vo'.rii A 




■■■'l 1 .' 0 *> 

o’i/ ii; : i i'.rrr srl’J < 

(. . v .)•'! » . :l 

SCE- 
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'Perez, Guardie , e detti. 


010 


Ema.1V TElla prigion diOfmin non fia chi ardifca 
lV;Di porre il piè, ma fol della Regina 
’:L’ entrarvi ai Muti fia permeflo, o a tale • 
Che un ordin porti di fua mano. 

Zti * r c S jT < • r " Ognuno 

Sia foggetto al comando, foffe ancora 
La Reai Principefla. 

P £R * N7c' • ! I cenni tuoi 

Efeguiti faranno.: ’ ; 

Ema. j v Andate. 

. i » : j 

s C E «N A V. 




■ •'"J .*» * r- >■ . , . 

"Emanuele, Gonzales, Zara, Selimo. 

i :* ' c:l :i .. • 

li « 

Gon. ( a parte . ) V^JOme ! 

Che volle 'dir! Quell* ordin che riguarda 

* La Principefla m’è fofpetto; ei cela 
Qualche miftero,:e il Re d’amore accefo 
Riflettervi non puote -..(a Zara. ) Onde Regina , 
Almeria nominar E Crederla puoi 
Col reo d’intelligenza? 

Zar. Io fo che fpinta 

Da pietà generofa, alla prigione 
A ritrovarlo andò. 

Gon. . . ., La Principefla! .... 

Ema. Che mai dici! Mia figlia! .... 

Sel. ( piano a Zara. ) Ah! tu ti perdi. 

Ema. 


- V-t- Jf, 
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Ema. Efler non può, Regina; un falfo avvito ' - 
Mal tu crederti . 

Zar. Una menzogna delle 

Ufate entro alle Corti ei fia; di quello 
Più non fi parli .... Io mi ritiro intanto. 
Onde gli ordini tuoi più prontamente 
Sieno efeguiti. 

SCENA VI. 

• V ■ \ • 

Emanuele , Gonzales. 

Gon. In quelli detti ofcuri. 

Nel contegno. Signor, della Regina 
Sembrami rilevar qualche miftero, , ’ 

E penfar fi potria .... 

Ema. 1 • Che dir ardifci ? 

Io debbo a lei 

Gon. ... «• Men facilmente io credo -* 

Una donna lineerà, una nemica. 

L’odio fuo per Ofmin troppo la rende ’ 
Agitata, inquieta;- ei fimulato 
Elìfer potrebbe; d’ ingannarmi io bramo v 
Bramo che i Muti iuoi ti fervati come 
Ella promette, ma ne temo .... Infidi 
Sono i Collodi tuòi? Come! chi tali 
Può averli refi? e d’onde il feppe? Ofmino 
Dovea perir jerfera ; ella gli ottiene 
Grazia e perdon; quindi fi cangia, e vuole 
La di lui morte. B’ pronunziata appena 
La fentenaa fatai, che deano foto : 
Efeguirla i fuoi Muti ... V E tu non vedi 
Quanta, o Signor, comraddizion s’aftonda 
In un limile oprar* 

Ema. 
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Ema. ; . Ma ne rifultà 

Un vero imanifefto . .»» L’eccitato 
Poco dianzi tumulto , la pretefa 
ESftel-iza d’Àlfortfo, alfìn la Fuga 
^P’Heli e degli altri * tutto pur fi accordi 
Co’ detti fuoi» 

Con» SI ; ma gelofa donna 

Dice pii che non deve, e Forfè Zarà 
Adelfo n’è pentita. Io poffo, è Vero, 
Ingannami, Signor; ma a che dovea 
La Principefla frammifchiar poc’anzi 
Nel tuo Comando? Fora ftrano di certo 
Che ofato Almeria afrbfamente averte 
Di vifitar il reo; ma fe ciò forte, 

Perchè a Zara ne preme? e non fi fcorgtì 
La tema in lei d‘una gelofa donna, 

D’una rivai degna d’amore in vifta? 

Ema. Ah! tu m’addìtì il vero; i dubbj tuoi 
Mal fondati non fono. E darli puote 
Ch’abbia veduto Ófmin la figlia mia?^ 

Gqn. S’ egli è amico d’Alfonfo, di parlargli 
Può aver bramato» , . 

Ema. r - ; O amico, Ogni fcttó detto 

E’ un fulmine per me, che mi colpifce 
E m’illumina infiem. Complice dunque 
E la mia figlia del delitto orrendo 
Di queiriniquo! _ 

Con. ; Defteriami Orrore 

Solo il penfarlo. No, non fia.*.. Ma in qudfó 
Luogo Almeria $! avanza. Accortamente 
f .; L’ interroga, Signor :fe i nortri dubbj : . > 
Fondati fon, tramar tu la vedrai r 
Pella vita di lui d’.Alfotìfo amicò. 

, Udiamo fe implorar la tua clemenza 
, Otà in favor del reo. -, 

. • ' ' SCE- 
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S C E N À VII. - : 

\ ;«: ■ i , r 

A LMER I A > LEONORA,.* detti* u [ 

,* r> . ■ . . * ' f ’ i ^ i 

T V '• • . ; . >rj 

‘Appressa, o figliaci 
Io te voleva appunto .... Leonora 
Or da noi fi allontani w. A me ò acéofla v 
Perchè tremante? e perchè fcorgo imprertb 
Ne’ piagnenti tuoi lumi un cupo affanno l 
Forfè doVea l’avventùrofa notte T 
"Che.precedeà delle tue noz:ze il punto > 

‘ 'Confumarfi nel pianto ? Il Sol vedrebbe T - 

Sì bramato imeneo, fe non doVeffe 1 
Quello giorno macchiar la morte atroce 
Degli empì, che tramàro al viver mio 
Fatali infidie. Somiglianti orrori 
11 nodo augufto profanar non deftno . 

Alm. Oh Dio! tutti per ine fon refi eguali ^ 

I giórni , ornai ; quello di morte è un giorno 
itt' Pel mio cor infelice, e fe i miei voti t.t ■> 

.. 'Or aècolti non fon, di pianto amaro 
Giorni tutti faranno ì dì vegnenti. ‘ 

Ema. E qual n’è la cagión? parla, ma penfa ^ 
Che il vero io voglio. M’ ingannarti affai. 
Ór .ti cònOfcó alfin ; Vediam fe puote 
i5 Quei labbro effer lineerò .... che! perfirti 

Nel tuó filenzio? Ah fnaturata! ah figlia 
■ Troppo indegna di me! ...i ó 
Con. Deh , Prìncìpeffa , 

.... T’affretta a favellar, del Ré lo fdegno •” 
Previeni per pietà! ì 

Alm. l'J Ciel! Ohe mai poflb^ •- 1 

Dirti, Signor? Il pianto mio tu vedi, 

> iP! Egli 
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Egli ti prova tutti i mali miei. 

Ema. Prova le colpe tue, prova che in feno 
Chiudi un’anima rea, che a* miei nemici 
T unirti alfin, che piangi perchè invano. 
Empia, tentarti un parricidio orrendo." 

Alm. O Terra, apriti, o Terra, e nel tuo feno 
Un alilo mi porgi! Abbi pietade 
De’ tniei crudeli affanni * odi le ftrida 
D'un difperato cor! O de’ mortali 
Madre pietofa y afcondi , ingoia quefta 
(Infelice tua figlia, e dallo fdegno’ 

D’un Re mi lai va, eh’ è già fianco ornai 
D’ertermi padre, che alle voci Tordo 
Dell’ innocenza e di natura, opprime 
La figlia fua cogli efecrandi nomi - • 

Di ribelle, di rea, di parricida! . 

Ema. Alzati, io tei coniando, e fé purgarti 
Brami da qu erti atroci nomi, giura. 

Che non vederti mai colui che infame 
Supplizio attende, il traditore Ofmino. 

Alm. Giuro, Signor, che l’innocenza ha fempre - 
c: Guidati i parti miei . 1 

- i Vano artifizio. 

Che prova il tuo delitto! Ella il confelTa! ... 
Lo fcellerato ella pur troppo vide! .... 

Ah! quai fupplizj; quagli atroci orrori ' : 

Vendicarmi potrannoè .. ..o^ 

£ LM * • : Ahikrtaf 

tMA ‘ . . .*••• i . • ; > Indegna, 

Rispondimi fe puoi, negami aderto 
CheAlfonfo tuo non viva ancor, cheOfmina 
Non ila .... ■ : 

^ tM * ' » • Mifera me ! tutto è feoperto! ...» 

Lbben, morremo infieme. Io prima avrei 
Tutti fofferti i più crudei fupplizj .A 

Che difvelar quello fu nello arcano, I 

Nè 
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Nè lo fdegno d’ un Padre, eh’ io pavento 
Più del furor d’ averno , nè i tormenti , 

V * v Che piomberan fui capo tuo fra poco, \ 
Amato Alfonfo, avfien potuto mai 
Svellerlo dal mio fen...v 
Ema. tl " ' ■ ‘ ' Gelò! ed io quella 

Poffo afcoltar confeflìone orrenda!... 

Fuggi, previeni il mio furor, paventa 
Ch'io maledindó F efecrabil giorno 
, Che mi refe tuo padre, non punifea 
* • * • Il tuo fiero dèlitto H!. . . . „ 

Axm. , Deh per quello 

Soave nome, o Padre, in me rimira 
Una figlia a' tuoi piedi , una infelice!.... 

*' ‘Maledici fe puoi quel di funefto f 
In cui venni alla luce ; màledilci 
Colei, che fe deli’ antor tuo 1* oggetto 
Ri più felici tempi.... Ah! quando mai 
Una figlia prollefa ha ritrovato 
Infleffibile uh padre, e quàndo invado 
Ne abbracciò le ginocchia? No! fu lempre 
Favorito dal Ciel quell’ atto umile , 

Ei calmò ognor lo fdegno e riaccefe 
Entro un paterno cor 1* affetto antico.,, '/ 
Deh, Gemtor, mi afcolta , deh!.... 

Ema. _ ) ■ », jì Approfitta 

Di quello illante, e del leggiero effetto 
'Che il tup dolor fa fui mio core, e lafcia 
Ch’ io hn\ inveli da te. 

Alm. {fermandolo.) 0 ' No; non fia rnrii 
Ch’io ti lafci. Signor, finché commoffa. 
L’Anima tua dal pianto mio, m‘ accordi 
La. di lui grazia - ..,.' * ; 

Ema. ' K ’ 1 ' *■ La fua grazia! Indegna 

Di chi mi parli? No; lo giuro al Cielo, 
Egli morrà , fe tu , s’ io lleffo a parte 

II. 3s [. R. N Del 
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■ ( M.frQ/u#£lÌ2U0 e (Ter cJ^ydlì orrendo > * 
Lafciapp^ t : aiUòiitana .... », Olà r chiai^afe 
Sieno le «medi? fu e.» ( tmU'tihguito i' \klm* ; 
Ali A. . ... Deh hgj jm UccML , 



Sci a gura erodici 1- | v . 

Lo Sjpofc, • » t , !U t «» • .„i j 

Alivi. . . Purtròppo egli $ ipig Spq£> !... 

Ema. Chi c quefi,iV c\" ‘ * 

Alm. (caÀsntyfvGnHta.yQ.*.^ . . 

Con. {Wk anc$lk .^ Pr^j aK! Sa foeqorra . 
Alm. Qk. Dio! 

Lafciatemì morir! dentro, ^.ìlg tomi?* 
Ausilo i|.^iq bqne/*/ . . 

EmA ‘àV. r 

Colta pa^4ri r .. ; ., > .. . 

Con. r9 II filo dolor 1* traggo 

... , fuor di fe ftefla. Efifer non può..., . 

Alm/ . u oi/k* ì ; v «; .'.* Pur troppo 

D’Ofminp io. p^rlo e de| mìp $poia. , 

Ema. . , ■p . • .... u .jQfiaitno! 

Alm. No O fatino , AlibnJo ; èdeflTq, e inteftitponio 
Chiamo la Terra e il Cielo.... 

£ma. ' # : i , E^a yawggìa, 

fd? $n‘ io piu. lunga nj*fnt;e órrvj,i ,1* aficpl^i 
Permette il mio furòr t , Qjiajehe mjftetfp, 
Orribile $* aforqde entro u* fpoi detti >. • ' 

; • » *‘u/ * i ’ __ • a i ‘ ' p" a 



:j qtc eP* tentar ardisca a’ giorni fuoi . 
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Alme ria, GANZAI*?,, j<É0K<p1tA> JÀùf* 

f..n!J!nA 'li s ..1.3 .. . . ic.a.aI otnu3:.i • i 

Alm. A H!Pidré,ahJfi3'rtKt..*Q non v^neggio^alCielo 
xli PcaceflTe pur eh’ io. vaneggiarti! ♦••QhDio ! 

Egic.iè^artitohifi' yicv :r\ eira O 
Gon. irrisi*:» i. ove Calma,. a PrineipeSt * 
Confol* itlttqi drilqrv’, . o c oikrì c;; ’{ 
Alm. Io maledico 

La lingua ijea, c]je eonfiglianpii ardifee 
A conio! armi 3 io maledico inlìeme 
Quella mia lingua, che ha tentato invano 
D’ intenerirlo; itf-efuefte tuafèdico 
Deboli braccia, che non fur capaci 
Di ; tratsenqflo ,. omV- ei barbara malto -> j 
Non. **c*ffg ad 1 Alfonso W •*• » . 1 

Gq* , r ,? ; f' ;,\ onWr.WO' dolere, > 

T’ oEfufca il veroj 9 Priaciperta; A! tonfo 
! tuttgièda quelli luoghi, i>à pavent* j 
; L’-fea del Padrejt^d, -ps, , . { 

Alm. cuti ! m t : kL , Calciami, foggi,. > j. 
Uomo vile e crude! ,- cagion, ftua^Jla > 

EH tutti i mali miei* Pimifca,.il-Ciek> [ 

,1 La perverfa tua ftwpe > e te puftifca; { 

Pfo< eh’ altri ancora l ftkapte, tua fuTjkeft<a r 
L’ indegna tua politica mi foce ,r, "> d 
Il fegneto fooprii;* chd fattjo > al i nome { 

Fintoj di Ofmiito; AltbnPo fin afeortdea. ( 
G0».;CÌgIpj*;«lto ! fimtftlcrr.’ i.:_\ *b l:1 è 1 ) 

Alm. M Albt^diicr li eguale /{ 

N’ è la cagioni e che mtendefti? forfè ) 

IJ perribjle, fegnoi ddU morte { i> •>[ 

J* r»o *a*o *. .Mira >vQ .«Md»* n|ira 

cjjJ N a Quel 


/ 
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Q.uel capo efangue e impallidito; ei moftra 
Di volfeit il parlar. V*. Attira più lungi 
Quella fcarnata man, che ti prefenta 
Dnnnd 9 ;fer/QM..fO , l v .prendq, io.... Ma, qual s’ode 
Funebre vocé Itlttuofi accenti 
Far intorno Tuonar. ... Ella è d’ Anfelmo 
cbi^a cara voce, che dal’ cupo fondo t T > 

• G Efce delitto fepolcro-t*.i Io ti corioflÉò, 

O di mio Padre voce amata ,i <v vengo - 
Nel fen" fatai di mòrte ove mi chiami 
11 tuo figlio a cercar ^ld Spofo miokro' 

01:’ f .-[ t Oi . li. 
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CUtnaì : , £v: * i 
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I r --j- "Cfi ti Ci 3 t i. ' ; . (I ik;.i_vi 


I L fuo fiatò 4 crudel ; noti meno efti^ema 
E* la forprefa mia . Come ! s’ àfcònde 
Sotto il nóme d’ Ofmino Alfonfo? Io certo 
‘Penfato non l’ avrei ', fe non tradiva 
La Principefla il duol . Ma che mai dille ? 
Egli è fuo Spofo? ahi s* è ciò 1 ver, che fia 
Dunque del figlio mio, del regai ferto 
Che i miei nipoti coronar dovea? et;; 
Rifletter mi convienivi Parlarne deggio 
Forfè al SòVran ?.’.. No; fed’Almetia c Spofo, 
-Còm’ ella -dice , Alfohfov . . . il male ornai 
Fora fenza rimedio...’. Il Ré potrebbe 
Pieghrfi al di *lei pianto;: là natura 
Parlerebbe per lei, dell’odio ad ónta 
Ch’egli ha d’ Anfelmo pelia ftirpe . * . . Quello 
Penfier fa ch’io rifolva . E’ debolezza 
Coinè dubbio" il temer quello che certo 
Render f» puote J. . *• Accorta la Regrnà 
£ : Penfa a"jfad vario) -, .- Prevenirla' è d’ uopo . . . 
k ^ K Ecco 
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Ecco la fcufa mia: d* Alfonfo amico 
E’ il colpevole Ofmino. Ho rifoluto. 

Più non fi tardi, o quell’ accorta donna 
II Re fedur potrebbe.... Amato Alonfo, 
Giungi opportuno. Y;.^. r' ? 

trtqc-’.k . \ •* \ .'a O 0 

.c^j:‘ì.S iO^EAN A f r >' 


Alonso, e detto . 

.i A V •: 3 


Alon. Il Re, Signor, ti chiedi. 

Gon. Poco mi preme, un più importante oggetto 
Qui mi trattiene, r \ 

Alon. f T: ■ . Imponi; io potrò dirgli 

c C^e;aion ti vidi..-.;, 1 .. ~ s 

Gon. ■ ...Sà/,... Ma d’uopo ho ancora 

PpJ ;K tuo foccorfo ... Parila , amico , pofifo 
« In Merari j 

Alon. A te loggetto ognora. 

Signor, ben fai eh’ io fui. 
i Gon. No; dì che amico 

Mi fei piuttofto .... Io già non dubbie prove 
Ebbi del tuo coraggio. 

Alon. A tuo talento 

Del mio braccio difponi . 

Gon. _ _ • > •'£ Ebbene 'àvrai 

Già di Zara veduti i Muti Schiavi 
. Fra feguaci di lei. 

Alon. Gli vidi. 

i Gon. . . Senza 

] Frappor indugio, e chetamente d’ uopo 
Ho d’ un veftito d’ alcun d’ elfi . A collo 
Che ottenerlo fi debba colla morte 
D* uno di lor, lo avrò da te? Se a farlo 
-T A . N ì Cor 
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'Cor t? forti baftanteyla mercede '• 
Eccederà i tuoi voti . ri 
Alon. r ’ ; 14. ttià brama 

* Efegtu’ta farà i Ma- dove poi 
Ritroverotti > - W 1 - 1 

Gon. Alle mie ftanze. Adopra 

Ogni tuaxura, { e afliRa dijrai frattanto. 
Che mi cercarti invan . 

. cV. . - -O? r . •:< • f\ 

SCENA XI. 
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r 

Gonzmi^z /o/o. 


{ :» 


1 . . rm , 3 f'\ f im ex'. ;• 
^ . e; c i.‘ I im i»:- 

ù'Jorj ci i' Ì>^ R q aderto 

t ? il mio trionfo. Eftintp Alfonsi è tolto 
‘ oftadolo inaggiory -AFfperia puote 
Spofar mio 1 figlio } er fid fui trono artìfo. 

La mia fpème fia paga e.i Vóti mi #. 1 

, rtoteo c : ^ f j ri A 

. . et “J i! -u t V y y r. 

03.’\'~ •:»3 Ih ; 0 -i 
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A TTO QUINTO. 

lAppartarntùft htWa Hqggiki, *■ 

•y 

$ t E A HiMA, 

i ; ■ ì iu ' • > • r . 

EMANUEIB P £ H È 2 , E AlONN, 


£m. T^I non fi trova? Per allontanarli 

i 4 Un tempo ei fceglie inopportuno !.,.E ancora 
Al carcere non Venite la 1 Regina, 

O Seiimo, o i fuoi Muti? 

Per. : .o . , Iq d’efn. alcuno. 

Mio Ré, Aon vi Ai,' " ^ ' 

S Ema, Appieno i cenni miei 

Felli efeguir?. j 

li Per, ' ; : '0»*ér, quale imf*ón&fti * 

Furo accrefciut£ il jtfigìflftiér lè gravi* 

Àf|>te catene j A tal ch’ei pria la terra 
. Fin da’ cardi Ai faWi lcUbder potrrà, l l 
Che fpezzar* i fuoi latri . \ Cìirìpcttìjte itH Mu - 
i ! h)} H <f*ùìè fògge t>edekcié U K<r. ) 

E>ia* • ' Ebten v.*> r S’àrrefti 

Quel Muto 5 ratto , Alortfo , attorti . v. , Parve 
Cfie uh Cubito terhor 1’ afpottd mia >• { 

Gl’ infondere nel fen; 'Veder Èri parve ^ 

Qh’ei nafcondefifó UÈ foglio .... ' »fh c - 

A Lóti . t tilbrtui'xdo ) O d’una troppo 

Barbara fedeltà barbara Iprbva \ 

Ema. Che rechi? ‘-vi b f-lh-fc orlo \ ir ohbiA 
A r oN. •• • « • - A flora* thA «tfeftàr fiKvfcte * 5 

Signor, Io fthuvo * egli oda! féso rjuéfto 
Fogliò fi tr affé , è io. àtroifó la Ha labbéA 
*o- u N 4 P«r 
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Per ingoiarlo ; il braccio io gli trattengo. 

Egli refifte. dalle mani il foglio , . 

, Giungo a fvellargli alfine »... Al punto iftelfa 
Ei furiofo fnuda un ferro, e tutto 
Se lo immerge nel feno 1 ,-•••• 

Ema. Il di lui corpo 

Celili torto, onde veder jnol porta 
La fua Regina . 

Alon. ( a parte. ) Di coftui le fpoglie 
A Gonzales recando, alla prò m erta 1 

Mia foddisfar potrò. 

t *.'!** ; ? * * r . • 

SCENA, Zi 1. ‘ 1 

c f • ‘ 'so. ■ •' • • 1 

Emanuble, e Perez. 

i.i *.;* 

Per. ( aparte. ) . ^^OM’è agitato i 

Mentre legge quel foglio! ...> 

Ema. Oh Stelle! in quella 

Reggia fi cela il mio fatai nemico! .•.« ( fi. 
nife e di leggere il vìglietto 
Ciel, m’accorda la calma ond’ho tant’uopo 
ij In quefto punto 1 * • • . No; piuttofto irrita, 
o . Addoppia nel mio còr l’ardente foco r , 
Dell’atroce, implacabile vendetta 1 .... 

Th qui! che vuoi»; : f * •••; 

Per» oiijrt Signor ...» ; y , 

Ema. » -ini.';, o " ( Abietto fchiaya. 

Fuggi da quefto 'loco ;... E chi ti refe 
Ardito sì, che della debolezza - ) • 
P’Urt/Re divieni fpettatof, ed ofi 
Vederlo- al par di te dal giogo Oppreflo 
Delle fue partìoni ? .... No, t’ arreda, 

•v’f I A O pe- 
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O perirai ;... Da traditori fok) r ~ r 

Circondato fon io; tu fteflfo accrefci 
Il numero degli empj. Dimmi* noto . ; 

Non t’era forfè, che col fìnto nome 
Vivea d’Ofmino Alfonfo, che mia figlia 
Seco nel career fuo parlato avea ? .... 

. . Chi favorir , chi fuor di te poteva 
Celare il reo congregò? 

Per. ’ Il Cielo io chiamo 

In teftimon, che mai .... , 

Ema. , • -)Tu menti, indegno* q 

Tu di Zara fei complice, e la prova 
N’ho'in quello (og\ìo...(legge.)Sl]rcndertf io voglio 
Lafibertade ....E altrove .... logia difpongo , j 
De' tuoi Cujiodi appieno .... Or che dirai ^ 

Per. Che tu fteffo. Signor, m’avevi importi* 

Alla Regina d’obbedir. 

Ema. ( leggendo..) E ^ilfonfo , 

Di tutto ad onta , fia per me dif rialto 
Defedatile Alfonfo! Traditrice, , 

Perfida Zara! Sciagurata Almeria! , 

Figlia di vita indegna! .... Efci da quella 
Furente anima mia peryerfo amore 
Timida e vile paflìonj con teco \ ; £ 

Porta le voci di natura, e tutte 


Le debolezze del paterno affetto: 

•JE l’odio, e la vendetta, e tutte infieme 
Le furie inferne, degne abitatrici 
— D’un oltraggiato cor, v’abbiano loco .... - 

Ma e ricader io non farò fugli empi 
; Quella macchina rea , nè opprefli , e infranti 
Lf vedrò dal fuo pefo • ravvicina » , , ; \<V 

, i Scellerato, rifpondi. » > V-'N 

Per. ' Qpefto nome ? ^ 

Il mio lungo fervir non raerta, ..... . , 

Sma. . E arii'fci 
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Di replicai? (a) la nfiia fcufa èquefla. 

Il tuo lungtir fctvìrj . .. . Vite ! nòn lòtto 
Forfè mièidórii li ttìa Vita, t I’nlrnà, 

E l’aura Chie tfcfpiri ? Odimi, e penda 
Ad obbedirmi , o 0 capo tuo fra potò 
Cadrà recito ...; Vola , quello fètrò 
D’ Al fohfo ìm irretii in fen . . . .Tà frèmi ihdégno 
M; obbedì fci „ rifpohdi, dppuré .. 

Per. Ul "‘ * lil *•”' ' * 4 . . .... Il centrò 

Efeguito farà . — 

EmAJc 1 *'" 1 Péftfacì .... eftinto., .. 

, Lo ritróvi P ingrata allorché gitmgà r ’ 
Nella prigron per liberalo . .Jità vòglia .... 
Sii Pàrtifi^TTì! a il Tuo dolor fi attreita. 
Qpairdò Ibenfo egli fut > recènti torto 
Et d9 fui Fpb|fie j e fà che dubbia luco 
Regni appena. pel ràftèrO; baftantd' 

La villa àd ingànnar .... Còla) ptrtittni 
io vògHò l^ttò allò ìfròntHè Infitgftt, 

E convincer là perddà dèi Vile 
Ouo tradiMèfttòG... EHà qui vòlgfc f ; 
£ ìly troppcr !a : difpregiO per poterla i- 
Attender Ufi hròrrténto; Viérii : è Còtti 

A fervir i‘ità tttìav, 1 ”, ■ ; r “ 

^ . •..•«ri :b r.v * : 1 i *ì : 

:otr o" ì 1 is • ' Ird'-b . *’ 


t:. .1 o ;! t .«>.(»* 

i'.r.K-- • .[ . \ : , •. : f ‘i-; . 

■ : . 1 r — - 4 — ' — • — *— *-r . - — '■ * 1 1 



(a) tò n>»fejp> di bitofta fede di Mn atot in- 
tifo chi ctfa abbì&vófat* efprirrttH il S ir tot della 
Tlace traduciti db tn le ftàppdfit . Il torba fiapper 
lignifica egualmente ferire , r alphe, e battete, ed a 
me pare egualmtiitt ìtnpojfi^ile e che Vere z ferito 
faccia quanto fa dopo , t Si ri A# fi abbuffi it Je- 
gno di petcìtottre un de'fuoi fudditi. ' 
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1 c C E N A“ I l I.* •;! > 

«„ ? . <■ , c 

• iL"' 1 ' 1 •’ • e ' 1 '' 

r Z ARA 3 E ÒELIMQ,, 

i .. ni i; t t à-rtù f . 

M :/? , n m ; ; ;• 

E’ ì ma ritorna 

Lo fchiave ancor ! .... Gre mirò ! il Re mi fogge , 
E ne’fuoi lumi furìofì; rfegM r r - y;r:c 
Odio e vendetta! .... Credi ch’ei veduta 


Venir m’a^eOe?/, '/■ ;; ?, 

Sel. Si , Regina : e quali 

Foflfe colpa quel guardo, . io lo mirai 
Volger fiero le turi é il paflo altrove. 

Zar. Ei mi vede e mi fugge ! Oh Dio perduta 
Forfè già fon , fbrfe ha ri Tiran foopectt O 
I tuoi rosai «rtà fi zj v* .. Ah che. previ fio 
Lo avea pur troppo! ecco il funefto effetto 
De’ vili tuoi configliT 
SiiUr:-r. > o Tolga il Cielo 
•Ch’io la. Regina i rak debba infelice y f > 

Per riiia. colpa veder, seho àl deio mióiv 
Le divenga danoofo! I Da Saitanto O 
sf : Lèggono entfo al futuro,baduom mortale 
....IcT^on lice il prevedertelo ra’imgaairai,i 
on ;o L’ imperfetta natura acca fa Colo f A \/srl 
£ lai piihlfcl; in rari Timor non regna * : 

Nè di viver defi® denterò ar qiieft’ alia a i : 
o iE)eh:mi perdona, o mi punifci: efige i 
o.'r'Qnefto petto eh’ iio t’offrati dovei^rmòi 
Zar^ Troppo iè>vìl quella .Vita,, and' or a io penti 

Se viver debbi, in morir* più grave 

hou'tOM mloccupà. il . fenfo i .i*i Se opportuno 
Crederà ch* itu rmiorai;mn cenno mio 
Ti avvertirà . Guardamf in volto? J e trema 
:£ ^ D’op- 
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so* t o , 

JD’ opporti al mio volere . I due che ancora 
Muti fchiavi mi reltano, lìen, pronti 
Con due coppe a feguirmi d’un veleno 
Violento e fottil ripiene. Ofmino, 

O Alfonfo ché td fia , diletto Alfonfo, 

Io faprò porti in libertà fe ardifci 
Me di feguir, s’efler compagno ardifci 
Della mia .forte.' pi fpezzar promilì ?- « * 
Le tue 'catene, e al giuramento mio 1 
Come adempier faprò. ì <[,••■! ; 3; 1 

i. I ' . ili D ... . > * r??7 *> v O 




Oì' 1 - sci- ■< 

f Trilione 0 . . 0 


1 

V 


fi*.! • :t] « ■.* ■ r’ > ! 1 ,*> . ;-f n yl- v : . *1 .1* * \ 

GonEALEs ve flit 0! coir, abito dì un Muto \ e 
-i Ì7 r .' con un pugnale bV mano. : ct ! T 
t ; ’.y il !.' 1 rjq ’S t,.l 

I i> iu:il i ! f 'fr.I 

l’Ingresso è aperto! ^ 
Qpì non miro i Cuftodi. ..~ Mkitla notte 
Vide un filerieio sì . profonderai.. «Morte I 
Il fuo crudel uffizio avrebbe forfè i 1 


‘1. Compito inlquefti luoghi ? .... Andiamo? è quella 
La via ....che mirò! anche quell’ ufeio èaperto!.... 
Ecco Alfonfo: egli dorme i..f 'Intorno intorno 
Regnan tenebre; e notte , e il debii lume 
Di quella lampa a gran fatica balta V/ 

A guidar i miei patii . t .. fèmbra appunto 
Che ilfembiante eì s’afconda il mio* progetto 
?! Per favorir. Egli fi compì a,. 'eptodo* f ,5 T/*X 
Si parta . .> .Oda-romore : alcun s’avanza . . . . 

JFidoAlonfo, fei. tu? ... I M’ inganno ; ei liiori 
Del carcere mi? attende «...l' Io già vorrei 
3 ; Aver tutto compito .i.w-A.lui fi vada-,». 

-qo '( ; Si 
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Si trafigga quel core, e qui fi lafpnl-** . 
Quella vile di fchiavo abbietta fpoglia 
i Conto per dar del gran misfatto. . 


i- ▼* * • ì 

*C« . " 1 ♦' 


S C E N 'A 

■ f 


. Kj y : \ 


v. 

i -'7 


f . 


... . ■ I. 

GaRZIÀ, E Aj. ON SO.r 

‘ ' ’ ■ , • ' %w * ■* 1 * - r * ‘ ‘ v. . * 


A - ' > 

LokSo , _ 

Parla, fei tu » dov^è il Sovrano! dimmi , 
Chefù del Genitori Tutto è perduto 
Se veder non fi fanno. Han già forprefa 
c iur-La Gittade i nemici, e fra momenti 
Perir tutti dovremo..... ' • 1 1* • 

Alo£. : V. wi*o.’ IL Padre tuo -‘i 

E’ nel carcere entrato : attendi, lo^toflcv 
Lo appellerò.... Signor, efci da quello »*> 
Orrido lodo...', ‘c -q V. 3 <' ' i\cD 
-\h« nvv . ; x:.'ò ) . ( i.'ìj!-; * . ; ivito*' 


*yi 


SCENA V I. ; ^ . . 

« *- » . « kIOJ / fc 

è ; ; c - ij •. - ; g.- ; orine!/. 

GonZales infanguinat* , e ' fotti*;] 

• j O . v. % *. 1 ‘ * vì * . Mi K A.1 n 

/ G "T t i. • . .mov* « ) •>: O 

Gon. . t Y . I purtifeà il Cieló R Q. 

Quai clamori fon quelli ? (a Gar .) E tu che vuoi ? 
Gar.’ S angue, rovine, fchiavrtwSe é morté - 1 

Ci fovrallah , Signor. Dove s’ afconde 
II nollro Re?.... Ma di qjial fangùe ’ tinto , 
Padre , fei tu? qual tètro orrore ofcura 
I lumi tuoi ? — a.H i 

Gon- ; ; Noi ricercar- ì"' pi uttoflé- ai y - ^ 

oli> De’ nielli annunzi la cagion mi fpiega. *‘ th 
-ri Par- 


/ 
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Parla , che fu$ - . ■ . '. '.ri.' 

Gar. ;.:' Y . La porta d’ Oriente 

Prefa ha 't nemica j e mori borali 1 , e 1 molti 
Veggonfi ovunque; e fe del Re l’afpetto 
Non rinfranca i. So Wati ^ entro alla Reggia 
Ei li vedrà fra poco, lo dir intefi. 

Che Perez tradit^r al prigioniero 
Fuggiflr unito , e 4 il numero maggiore 
Fa de' ribelli . 

Gon. Oh più di quello almeno 

Vero non fofTe il redo! Òfmino, o figlio.*.;., 
t Più, non ispira;! folto al finto rtome -/{ 

Si nafcemdeVa. AJ/fcnfc, e qaefto fer ro ?» 
iPuma.piuror 44 fuo fangue«ort . 

Gar. i: I < I <-. n o Ah- noi t'inganni , 

Signor, al certo jusl. fuggir gridava** ri 
Perez -pqc’* arwl <ch’ era Alfonfo appunto , lt \ 
H prtgionier cui precedeva . :■ . -u ' > t i 
Gon. ’.ì t jof. r . .11 jftaflb' i 

Colà rivolgi , e a’ popolari, dotti 1 ‘ r j 

Vedrai fe fé predar fi può . ( Garzia intra nel- 
la prigione,, ) , v 2 

Alon. ‘ * ‘ Signore, 

Mentre fuggiva è certo almen che dille 
Pere* pei» qual Sapone a’ foitéVatr > 

Erafi unito: il Re oltraggiollo, e .... 

Gar. ( ritornando. ) -■ .• O vida! 

O fpettacplp avocai » ; .v?uO 

<3ejf v . 0 041 phe «fieri? o 

Gar. Si chiudan. psima quelle lupi, in prima. 

S* inaridì Ica? la, mia lingua, ch’io . • 

,- Q rivegga o, «ridica uu tanto orrore . ;» 

O, fatai colpo! o- deplorabil i IMI .<[ 

11 Re .... • . >i ? ] . i * s 

Gon. id Aaon. ( bifase . > Cbft'paiii? .... . , 0 j 
Gar. . - ,V‘ , • VY) i ,; j R fuolo 

•• uri " In- 
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IntfiPp gì^ce 9 mcyto. 

V’^,V : vicivwte>.^E<-<:<?lQ..,, n Oh l Piftl «Uberto 
Colle fppfclis 4'Qfom £09X9? .e, qual» 

Funeftp ^or fa 50 s'| *fp ròsfeito-. 

io orIC) 

Fu la cagion? .....Ma, il tieefpar cb$ g#?a ? 

E noi chr fon pqflìam per efpiarlo, .yrr, >A 
Fuorché ipamplar fa wfefl 1 k 

Con. ;. v : ; 5 t •£ ,*.!*, £> W3;.i li 

Imprudenza funu&g! Q *lorWVtf9j t -J/ 
y Mrfero v,ec<;hiq; ,.vtAìDtìV6 : ^, 9 P«U 
. Qì asciai vp&ii>- Ec^ del.r^Y delim** 
‘Ecco l’ unico autor ! Del fangpe. tj#&> Aoh 
D' un Spvran, d’ un amico, io per la ma/vp *) 
Mejjto d,’ un ^ io ornai (;a4#r? usxtfp^.i (fatto 
Car. {rìnculwfa^Qh Ciel! Padre^cHffti? c-pa ufcjmif- 
Più e'fe’fr^lf ancata i\ tuo dWItfeta ?A 
La mia delira punir ? Frenp#: 1# Uiza ’l il 
Pel fangpfc qu^fpargelli; ella non vegga .^*.3 

a A. olnl vVol 

'Con. “ 50 ‘Jì •. ;© feftp., W<* . I 

Ben taofeo §’ ip^’amp -vU miqpatm.a» ijjcnio 
Cieco, fu nello affetto accufa folo 
Dell’orr\bile,colpa : eg^i mi reljs , 

■Ambi zi 010 e micidial : per effò' 

■ In quello mare di delitti immerfo 
Fatai rnonfeenii; fceggQ; k> efe nae- tóngi 
Ne rifpiftgea con debil braccio i flutti , 

£ ftfl^ea cql l’atro, il regal fg-^, * >< 0 r> 

Onde, cip&q voTeatì ; oh Dio! ma ^pgre®^ ./ 

oi'W k&Pfy. V Ì C «W), ili r V 
A rtdp,ttA. * |., c -i ;/ 

-L ilari/ pV-^gPWta., ... •<? 

t aroJ?SJ«lvl Che Cento? ^ C,5V *** 

un grande jìifflfa # arm'fr J; : : , In, quelli 
Eupc&i; il wnsifa. Or non fi. cerchi 

Più j^,.cag^Qu dei - calo piando 4 € folo. j 

. Si 
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• Si ripari al periglio. Oh Ciel! che mar 
' Più ter pofliam? .... Se dell’acerba morte 
La novella fi fparge, quei foldati 
Che ci re Ila no ancora, a’ Vincitori. 
S’arrenderanno difperati. 

Alon. 1 • ' Io ; penfo 

Al mezzo ^più ficuró ónde pòffìaino * ' ’ 

Il fuò corpo celar ... ( . Neffun di voi 
Me lo rJtercM ; or . condannar pòtrefte . 

Quel che approvar faravvi forza. ( entra 
nella prigione . S' bde 'raddoppiata lo- ftrtpito 
dettarmi. ) ' ^ 5 ’^oìuz .. Lu ì o 

Go*f.' r » s CI « l/ - y • n ° I 5 . f/ ! "- Oghòrà' 
n) / Il tumulto 1 s’accrefce ...V Checché penfi 
--* 1 Di far Alonfo, mantener è d’uòpo v y 
Ne' foldati la fpeme, òhe frà pbco'.' 3 1 j 
Il Re vedranno comparir/ r - !tn 
Gar. v :o;t ri*.» * b _' : 

Forfè tardo già fon , ma il mio : coràggi^ 
Farà gli eftremi sforzi, e fol da lui 
qi« Ormai la morte o la vittoria dfpettó. 

r.I*. oli'ifts C’f •t”l , Oj 'ì' ) 


s 


C E N A . V 1. 1 

* ' ' ‘ < • . . . 1 111 V 


rjo'ihCl 

*;is;:rn/v 


i J j rb >>: :)' 0 r: 



Gonza le s;, e Alonso^:' : i 

• ’* : oii’;r.*s 4 mo i;-;s;àqin S.’I 


Gon. à Lonso , ah ! dì ^ che Mar faceti > 
Alón. xjL ",r 1 Quello ' ' ^ 

Che fatto io non avrei del mondo a prezzo 
Nell’ora che pafsò. Ma che! la falmà 
D’un Re, già morto è men di fenfo priva ^ 
v ** Che quella forfè d’un alti* uomo? :...H Capo 
1 ’l' *ld ne recifi; in un rimotp 'fito , ’ 1 

Sotto alle fpoglie dello fchiavo eflinto ' ; 

. Lo nafcofi , Sigtor, e il tronco bullo 1 
li La- 
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Q U'I N T“ O. toc» 
Lafciai dì tutti in villa, oitd’ei fi creda 
li prigioniero, onde i Cuftodi illeflì,/ 
Ricercando il Sovrano, alcun fòfpetto l 
Non abbiano del ver . > <l'h : \ f - 


GoNS?r<~ ; ! (;i. )•> |i-i Quello efecrando > 

‘ '*> ‘Ultimo colpo dei misfatti è degno» 

( • • Dì così orribil giorno. Fuor di tempo 1 
Però farebbe ogni rignardo .... Vanne 
...Di mio figlio in foccorfo; io cogli amici 
Chemi reftano ancor fra pochi i danti i 
i .Raggiungerti faprò-, perchè fe fpeme 
Piò di vittoria non ci retta, almeno 'i 
Il fuo ritiro fi protegga, c — i . 

'.IH'»'. • ' { , OU 


, >cui -j 


n 


$ C £ N A VV I I I. 



ojiom 1 > ' - > rr . .■) 

Zara Seguita da due Muti , che portati* 
.... : due coppe. ; . c . 

U"Y t : . t ex. / . * r ( ' i- ; • 

O ; . ■ ■ , 

Quale 

Spaventevol filenzio in quello albergo 
Lugubre, dolorofo, aggiunger fembra 
Alle Tenebre opache un nuovo orrore! 
Forfè quello di colpe e di rimorfi 
Iniquo afilo, ove chi vive ancora 
Forza è fi creda ellinto ; dove il giallo 
Morendo accanto al reo , con elfo alterna 
Pelle fciagure fue gemiti e pianti; 

Dove i minilìri della morte, e i ceppi, 

E i tormenti, e i martiri, all* atterrito 
Sguardo d’ Averno offron l’orrenda imago: 
Forfè quella prigione, in cui non ghigne 
Raggio di luce, d’improvvifo è fatta 
Un Sepolcro d’eftinti? Ond’è che a forza 
. ... Tomo II. “N* K. O Lun* 


\ 
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JLttttgje di qtt* tratta mi lento >i E «jitàUdb 
A trénwtr iitajètai? Choi impaciente li 
Di perii toni «chi adoro y poSo io forici i 
Mali temer più della i^tier efìrétniì; 4 
Cedali al, miai tertror; fappia il mio bene ) 
Ch’ io lo! attenda . ■i'f* dettar rodi *>0 de' 
Muti r ch' erttrb nèlla prigioni e chiami OfMino . ) 
r» : > .... <;L Oimèrdeilr' , aimor nrióf 
"«Oliale d’ofiriirglt ardifòo orsi bri pegno ! l i... 
Fugge lo Schiaro, e nel foggili Éerronéf) 
Mofba £ fpa Mèntori .«. Egli s’arrefta jrdl tutto 
Inorridtfedà .^.Egl’imgannoffi ali celitaf ‘I 
Veggafi . ... (Si avvicina all'interno dèi Tea- 
tro > il quale ji apre t e lafcia veder il cadave- 
re . ) ÓhjCielo ! ohaffanno!;.... Alfogfo è morto! 
Crudéf dettino! alfòr che à'd obbedirti 
Quell’anima s‘ appretta , allor che morte 
“Sgcò Aon mi f&ria ftatà gtàWSfa, ' 1 ‘ 1 
Quello mi fero Eéft pelli n mi togli! ...» 

Vile e perfido Re! Giorno per Tempre 
Abborribil , fioretto ! «... 
t « * • ( ) 


. . v kvu.‘- ir . triu^n f. 
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biuta ) r. 'noi ini } jl z . 'fu'. 6.. 

S' n C 'E’-’-ff 

•Si io i-f. U-.. I * «.ICO r r f 0 fi o: no. -.1 

JiTrM^f! .... £:: fiifn . M 

3 S.EMMO . e , 

-tvVi-.l OKU V. ) .... :. J..Ì fi! tir’ 1 . 

s • r. vi f ti 1 A ( . V , av Vi " ’ « o > \ w 

S nimA'Q'f noi ììì *. Ernia’ . n t il LìRU .fpctaiiz» 
Nonj'q riman fitòrucbe la /usa $ cari; , 
oi .Sano i ^omenti.j i'nxano iL Re terrai i 
c ?Pe^ agiti dove c*$.oì .... luov^v' ; 

£*m ( rrrtj^#^/f..,> J Ri<foTarl(>,, iiidegfto j| 
Ne£li àhitfi.tu pòflaJiwi.w tu oi’: . A 
onfivr.i coito o. i... l'rific!:^ ; om nL t ' > 

.... .HE !'$•' C E N’ A ’ -X.';- ! • ‘ 

fi'Itr .... o'fi.-»! .c : ;:.... .'*■• ; ! o 1 ' . ; ) 

e cc. cì'.oV. ^ AK - 4 ?.jr‘ < V t : ' r i\_ » ^ t 

( .a'.;. * 

j y i r,r ("]] Ano,nmante! 
Diletto ÀffonfoI Queflo pianto mio 
Pel tuo morir non verfo io eia: Allato 
Età ti ’fiòftro deffitìoV ^ dgmrh'cfl rìdi 1 v 
Perir doveva ; io già dolor non fento 
D’effér in vita ancoraché di feguirti yjh 
Berì cónvko la via 4 . Mi, dolgo fola ^ : 
Perchè pria di morir ;non ben fapefti 
Qual per te; fofffc quefto cor. L’affetto .col 
D’elfo noto, ti fu,. mi a quale ecoeffo 
Non fapefti ei giungeffb» ciche perduta 
; Di fai v arti ogni fpdme, io fol cercai ,/jA. 
■y Nel mofir tecO al mio dolor contortali ' 
t < j Quella dell* amor mio funefta pronai. 

Che pur coromoffa avriati , invida rtfcofte 
« Aver .neri ai lafciò .... Che dico! nulla, 
fli O a Può 


Digitized by Google 


» ° a tira 

Può l'avverto deftin fopr’a quell’ alma. 

Ella già:vpde, ella Uatenetra fino 
In fondo a quello cor, già nota ad efla 
E’ la mia tenerezza .... Sulla terra 
Che refto dunqiie ancora ? .... Olà, fi rechi 
A me la fatai coppa .... (Un Muto le preferì, 
tei proftratto una 'ielle due coppe . ) Alma beata 
Di chi adbraii Iqùeft’ alma a te fen vola. 

( beve* 5-0 provvido liquor, io già' ti fenta 
Entro al mio core.... Un freddo gel mi fcorre 
Tutte le vene .... Io fpirar voglio almeno 
Prelfo al mipbeneeftiàto .... O voi, mieifchiavì. 
Accanto ad elfo mi: coleatei fembra 
Ch’ ei da me fi allontani .... Io cerco invano 
Quel caro-afpetto ..yTu mi fuggi ancora? ..„ 
Oh Dio ! pur troppo .... Ed io non lento .... e nulla 
Veggon più quelle gravi luci . . . . Io muojo ! .... 
( Élla l pira , e t Aiuti le refi ano proftratt , 
accanto. ) 
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Alme ri a, Leonora, i due Muti. 
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TO 


Alm.TN quell’ orrido loco egli fi cerchi 

X O qui <a trovarlo o nella tomba falò 
Mi rimane oggrmaisnor , ri "{ - - 
Leo. '-1 '-1 . •? )■) ( Lcrfpielo! quabn»irt> 

Spettatolo d’ orrori u. . f Seiimo giace 
Trafitto al fuolo! .. r. " 

Alm. 1 j "i , Siali: io qui di morte 
Sovvengo in traccia.. ..Ov’^ egli mai ? la luce 
De’ dolenti occhi miei già eflinfe il pianto , 

E d’unai guida ho d’ uopo.r .•■)> :r 
L$o. 1 ' l - 1 .... c Oimè Straveggo ? 

a U Pal- 
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j i Pallida ellinta ...'. la Regina! ....pretto 

,A lei due moftri folto .umano afpetto, 

' Che. ayranla’ ucci fa., da rimorfi il core 
i Lacerali ora fono, e troppo tardi 
i , i Piangono; il lor delitto .... Eterni Dei! 
Fuggiam fuggiamo > x> Principetta , qudllo 
Abbandoniamo fcelletato» albergo * .• 

Di nete atrocità fecondo .... Chiudi, 
Chiudi le luci , fvehturara donna 
. -Terribile affai men ti fora un dardo ^ . < .Jt\ 
Pronto a ferirle ..«.Ah! che mai vidi!... 


AtM. c:’ j ■ : : •' ..ni \ Troppo 

Me, Io palefa il mio; timore! . . Aljfonfo 
Più nan>efifie.j io Jo perdei per Tempre.*.^ 
Per fempre! . .< «r Avviciniamo, i mali miei 
t • Rendanfì certi .....Ah eh’ égli è morto , e fgorga 
1 eli di lui fangue ancorl.1.. Qual -cruda mano 
Commife il reo misfatto? e quai. poterò ■ 
Occhi guidarla ancor più crudi?.... Quefti 
Moribondi, occhi miei più non faaa pianto} 
Delle làgrime mie 1* acerba fonte 


E’ inaridita ; un’ improvvifa calma 
* ' Occupar i fehfi miei qual $’ lo cagione - a A 
D’ etìfer tranquilla avelli : éppur ù morto 
Lo fpofo mio! .... Ma già quei fcellerati 
Ceflar di lagrima^» e gli occhi loro 
Su di me fili '♦ • vi orribil morte fegue 
I loro fguafdi .... V’ apprettate , o crudi. 
Rimiratemi pur*,. e il volèro errore, t ; 
Scorgete alfine; era innocente ognuno 
# -:Dj quelli fventurati; iorfola, ip fola 
Preda del fqror volfeo efifer dovea ; j . 
Eccovi 1 feno mioj ferite . . * * Come!; 


Amara doglia ed innocenza efprime > 
Ogni 1 or cenno!.,} [JJAjiti le mofirano coi dito 
la còppa rovesciata . j 1 Ma che veggo! ph C'elo! 
t i ' O 3 1 Ona 
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«il'- Una Poppai ii. Jv’. intendo ..•»•• O generofa 
DifperagkmJ . . ^ . perchè imitarla- ancb’ io 
Non goffo almen ? .»«»-( * Muti le additano r 
altra coppa:)' .Sten grazie ai Cielo ! ancora 
UnatoWelforgo]..vElia è ripiana .w, io quella 

i Obbedirò mano pietolà e amica , 

Che me 1*' porge. V*v :: - ’* * ‘ 

Leo. . ' : • • - OhCielo!»..* ah ! Principeffa , 

T’ arreda per piotale ! . Ù » a* piedi tuoi .... 
ALM.,Se il Mondo tutto -io vi vedeflì, immota 

• É infènfibii farei *i... Rimira, oflferv* 
t , Quell* infelice, lagrimofo oggetto 

1 Diftefo -al- fuolo , e fe afcol tatti potìfo 

• - Giudicherai tu fteffa il U Caro amante, 
i Diletto Spedò, lf ultimo ricevi pii ! 

i-‘ Funefto oddio... {fi avvicina al corpo mortole taf eia 
ott cadere la coppa . ) Cidi t che orrore ! ... il capo ! .« 
|o più no» reggol.i, lomuojo!..w if - 

ii. ‘Pi. - . ' <7 -rr-r, in” 

icu *- '• s x e n ,; a !! ; x tv 

~.+ yr-t • »• ■ r* ■ *{ **• . ^ *. ! * 1 . 

i... !.. : \ 

Alt oìnso > Ht r Peiu* , Qarzia , 
c o prigionièri , Guardie ». # dgrteì. . . 

li- ‘ i r '.n ,.\i i 'r . .1 

O i ■ il. tì.'l.O 

V’ è* Si corra , 

«Lo foia Spofa lì felvi ,• e -dalle braccia 
Svelgali della mortài A «. 

Alm. {fivenuta.) ‘ t ‘ V} Oh Diol Jr. !< 

Alf .{al fuofeguho.) « ìk>;«-” •• ‘ J Lialbiute, 

Amici, « me t«éta la cura.... il foco 
I)e f 'miei fofpir ravviverà Quell’ alma . 
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Lo Spofo tuo che al fen tì ftringe..".. 1 

AlmvÌÌ-. ,‘ p ’t , ; n.P •: l Oh Stelle! 

Bove fon io?... . Qual ingannavo! fogno ! . . . 

Alf. Renda così felici i fognai tuoi n t n A. 

Maifempre il Cielo , e al par di quello fieno 
Veraci i tuoi piacer quando ti defli! 

Alm. E dunque ver? la morte a me lo rende 
Per la feconda volta!.... O fonimi Dei, 

Per pietà confermate quello nuovo 
Prodigio inafpettato !.,... e creder debbo 
Agli occhi miei? Qui pur eftinto io vidi 
Quel che or vivo ritrovo ! ... Ah sì ! un fantafma , 
Un fogno fpaventevoie del mio 
Difperato dolor figlio fu. folo 
Quello ch’io già mirai.. *. Quello eh’ io miro 
L’ alma è della mia vita, & il mio diletto 
Ch’ io. llringo al leno! i qiaji miei finiti 
Ot' di ^ià fonò, è il giufto Citi; cotnmolfo 
Dal pianto mio, commoverà d.’ un Padre 
L* infleifibile cor.... 

Alf^ O amata fpofa. 

Pienamente felice eflfer non puote 
L’ uomo, quaggiù . De’ miei trafporti ad onta 
In un giorno, sì lieto , inorridì feo 
Di dover cagionarti un nuovo affanno. 
Vittima il Padre tuo d’ un artifizio 
Perch’ io periflì immaginato, cadde 
Poc’ anzi eftinto ; e il confeftàro prima 
L! anima di fpirar nel fiero agone 
E Gonzalez e Alonfo. Tutti i mali 
Che appallavano a noi , fè giudo il Cielo 

Su d’ elfi ricader Il tuo dolore 

Mi ftrazia il fen , ma condannar noi pollo... 
Sventurata Regina! Quella coppa. 

L’ error tuo mi palefa , e il difperato. 

Fin che facefti.... OGarzia, o tu d’um troppo 
. 0 > 04 Col- 


•? 0.1 
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Colpevol Padre virtuofo figlio, 

' ;i'v La giuftizia del Cielo ammira, e quello k 
... v Famofo evento all’ innocenza apprenda 

A non mai difperar del Tuo dettino. . . s. 

( 0. I. > ■ . 1 J . 3 ‘ ! 1 . . 

/ ! - . •. ’j 1 2 l.. 1 . 
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SOLIMANO IL 

COMMEDIA FR^^CESE / ! ‘ ^ 

In tre Atti in Verfi 

. 1 . . / * . ; * ' i *. < f » * f 

J> E L S J / G N O R * ‘ - ***‘ 

F A V A R T. 
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ATTORI. 


SOLIMANO II. fopranominata il Magnifico, Im- 
peratore dei Turchi. 

OS^IflQ pSJ-AfR AG A’, ^vv*ro£apo 4esli 

4 1 1 NV9^*?' 1 Ì.V.L x lJ yji s 

ELMIRA S^AGNUPU/ v U m?d\C ì 
DELIA CIRCASSA,. , . . , 

ROSSEL AtyE .f R*N£E$E * 1 , 

EUNUCHI NERI. . * - - 

* v- - 1 ÌV » i -, r i 

BOSTAxNGI. 

MUTI , ed altri Schiavi del Serraglio.. 


La SeeHa è a Coftantinopolì , nel Serragli» del 
Gran Signore. 


SO- 
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SOLIMANO II. 

, 7:.T. ) r.. .» .. 
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’tvi t.'i- 


ATTO P R 1 M Ov 


5d/<* <ieg/i appartamenti interni del Serraglio t ador- 
nata di tape ti , di caffolette . di Sofà y e* & .altre 
mobiglia all' ufo turco . Si vede un Sofà fi th dei 
cufcini in fondo {Ila Scerta , a dtfra degli ^ tori . 
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Sóli MANO j E OSMfNO : /ì 
v i'-, li»; •".• .• , ,•! r. :i* - - i .-.frqidD 

( Solimano entra melanconie» e paleggia '/» 'gran 
puffi ; Qfmino lo fegus in qualche 'dtjtanxa*'') 

Osar. A 'I-tq Sultano iljujftre, i! voftro Schiavo 
Jt \ Fedele , attende i cenni voftr» ... E'xace .... 
Signor.... oibò...„ Signor-.. Eh! parlo al vento. 

Sol. Di ’l vero, Ofmtn, dacché del naioSetjaglio 
E delie donne mie diedi ’l governo vai*. 

• Al tuo xelailv.,. 1 I - •?. nVI 

Osm. c •'■> ) Potfari vii fo ben dire»:: Al 
GheigliA un melliere india vola toi ; 

Sol. ( continuando , ) ?" In mezfco 

A cotanre bellezze, dedee curai ; . iA 
Dell’ lime nalfcnej ne vedefti àia» aìciAU 
Una d* Elraira pii ve*zofa<? 1 ? 

Osm. i Oh| jtf certa . A 

Idòn» mai la vici»! e giacché v^>i 4' amate.... 

Sol. Anzi dì che l* adoro. lo ibno pure 

, 2 o? Sven- 


ATTO 


no 

Sventurato ! 

Osm. - Così va detta appuntai ,. t 

Eh ! mel credete , dello llato v offro \ ; 

E’ il mio d’ affai peggior. 

Sol. Elmira parte, 

L’ altera infieme e la foave Elmira, 

Mio tormento e mio ben. Dinanzi agli occhi 
Ho tempre. Olmi no, quel primièro illante 
In cui la vidi. Nelle voffre braccia, 

( Da un gelido terror ingombra il feno. 

Ella cade priva de* fenfi. Oh quanto 
Era vezzofa e bella! Allor che in vita 
Quell* alma ritornò, l’opra di noi 
Due vaghe luci azzurre ella rivolfe. 

Che jl pianto fuo rendea più belle. Io tutto 
Ripieno allora del penfier foave. 

Che allo fpavento nel fuo cor potrei 
Far fucceder 1’ amore , (facilmente / 

Giugner credeami a foggiogar un’ alma 
•r Già fenfibile ai mali.^Oh Ciel! ma quanto 

10 m’ ingannai ! Da quel funefto punto 

« Dimenticai chi fono, e amante, e fchiavo > 
.. Sol d’ Elmira divenni. Ah! di lagnarvi 
Ceffate alfin le diflì! io già non fono 
: Un tiranno odiofo', e non pretendo' 

Sotto alle leggi mie tenervi, a fona. 

Deh non vi fpiaccia in quelli luoghi folo 
Reftar finché la Luna abbia compito . j 
Una volta il fuo giro! e quando allora 
Infenfibile fiate a’ miei fofpiri, ? , , 

Ai genitor di rendervi -prometto . ’« /. 

Ofmino, io giurai; già fpira. adeffo . a 

11 termine fatai : di mé che fia> ' 

Osm. Elmira afpetterà. Se ben io leggo 

Entro a quell’ alma,:ii fuo partir le fpiace 
Niente meno che a vo is ! *>rb i<. i . 

Sol. 


Digitized by Googl 



221 


PO R E MO. 

Sol. .?'£}>> : : , Ma qual motivò 

Hai di penfarlof u*'.; ■ ■ > • i--i • 

Osm. r'fi.v II faper eh* ella è.' donna, 

E che non ha' ogni giorno a! fuo comando 
UnfTurco Imperator. Ella è Spagnuolai, 
s- ' Quindi altera , naa teiera,' e quel .core ' 

Sol d’ arrenderli brama. ’ j!(g iqv " 

Sol. ; ì: i :■/ i : . rb Ah! tu 1* offendi . 

Osm. Eh! noj Signor; io ve lo accerto. Elraira 
Alla fua'tavoletta vi riceve )-?a ’si- / 
et: Ogni mattina ■* 5 r or‘ ; n.;« > , i l'-»rboa T loi 
Sol, o;ì •£’. ver , ma fredda eri..) 

Osm. lori eib io 1 ! .orto» (Appuntò! i > 

Per accendervi meglio. iE? quella, fciàitfc 
‘ Delle civette ; e certe diffrazioni t. 

r-.A bella -polla preparate v certe- r.'n ; [?, miO 
- Penfate negligenze , 'e fpeflfe volte,;. a jd 
Ben avveduta un’ mavvedutezaa^iao *7 
Mi fan penfar cosici Talora Elmira) iY 
Lorfparfo crin raccoglie^ ed alla fiòàtti * 
Nuovo intorno ne’favago ornamento A 
Ella medefma. vuol comporlo^ edtio,'vf 
Che interefle non hàrneila faccenda , o/l 
Lo flratagenama intendo; un fido fpecchiaod 
Riflette agli occhi . voftri in quefbr. guifa 
Due ritondette, alaballrine braccia uso II 
Un naftro.a leit fi slega; ella annodarlo >i r j 
Vuol par di t n uo vo , e fa vedere -intanto 
Un piè: tornitó.: Mentre di curvarli p - 
Per ciò fa d’ uopo, ecco un rocchétto s’apre ; 
La bella fe ne accorge, in fretta in fretta 
A fe lo) tira, e quello da una, parte r A 
Che celar vuol dall’altra intanto feopfe. 
Rolla diviene allora, ma in quegli, occhi 
Il pudor imbrogliato, (che vorrebbe 
Scufarfi a voi dinanzi * feorger lafcia , * 

.KcU ~ PÌl\ 
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Piàvtìre cdnfufiadd , aftuzia ed arte. . 

La mal pratica man talor fògcetta \ 

Una veltri da ? Canterà, fair vuole 
o ; r Ad . un 2 fjnl}a; cklai fi pungfe, lutaci f. 

X>i fc la fraglia ,i con un pidrioi grido J 
CommovepLcpr drel gran .Sultano^ e mentre 
Sopr’ alla tavoletta; un’ altrà fprlia ! -* 
Riìcefite, il tempo di mirar vi lafcia . ,;V 
. Pè2 un ’Imo .legigier fuor fuoml un còrpo .mvO 
Senz’ arte aleuna-rritondetto -e fcdlo.t A 
Sol. T acchetta, Ofmino, e il virtnofooggetto 
Che adora 'il tua;Signor meglio conofci . .eoi* 
Osm. Ebbene /-ho torto. Poi che noi volete,*. O 
Birorà, xAOiypntifa .vi atM .iv-ehn-j-o^ ; 

Sol. iuo'NLvhib :>Io non. lo vògTìo? 

Osm. Sì; una difgraaiai è quefta; > che; portale 
Sempre; con Voi’; Non apprezzate itrbtìie 
Se carp . eh non vi coite ; e fe una bella 
Vi fi itrioflca ferifilìle yè ficurac ru. ■/ 
EKeflfdr abbandonata , allor che afflitto 
E difperato vi nroffcrate in vtfta; . > •• 
D’.unabfevera. In verità. Signóre, > , 

Noni fir fa; come indovinarla t):-t3r t 
Sol^^'ìì ci ? rrj . oUoj E’ vea»; 

E dì cotopaffion- degno mi rènde *>t 
I l carattere munire jfjlno?’»' j 
Osm. iz Loifo/ma alfine * 

Scegliere vi conviene ond’ abbiasi piace 
Cinquecento fta loto é pi & rivali. 

(3 t Poiché’ eiafcuna frriofa brarita ih ó - ? 
i 'Di voflira favorita ti grado; è triirte , i 
E ron\ori,>e raggiri, e ciarle, ed 1 arti - 
b' odono tante , che, Signor, vel giuro ; 

$©rt oòfe da inerir. r i “ : v 
Sol. ' ' Elmira fola i i \ . 

EAdegfrai di piacermi..: :! i»,v a rt. 

Osm. 


! 
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Osm. t cM"V fcl a2 . flbtónt," fatiate' ofD 

Tanta' deficateazaf e fé^tfat^aUÒ" f r.jf.O 
Care 1<’ a véle jolei tfenetefojar# i rn-TincO 
£• mandate ^teo5ó:ìh:feiitai pace ri isijD 
Quel d’ inutili donne imjnetìfdvftittdo’, iti 
Che cento pari- miai J di loro ancora .jo ’t 

Mene hèccflarp^ aifliggmioìruaifempre »cT 
Per dover , c piuttoìfid pd drfpetto,';! !oV 
Che li divorai. rEfj naturi Ji cofa: tl?r:p 
Il comune reciproco bifogna iÌ£>ei i onod 
Serve di brfeiilLa.TCOwrÒrife ; e quando .mO 
S’ hanno interdir ai waftn oppfcffir taatfol 
In quello caos diid'olontadi , in quello ,jr.X 
Sol d’ inutili cofe afpro conflitto, 

Se T un dajl'altro tra» non può yantaggio. 

Un r altro maledice , e lo detetla . 

Sol. Quello fia tpo penfiero > e pace regni 
In quelle mfliifc. ° '* A : 1 0 : ^ 

Osm. Abbandonar T impiego 

Anzi vorrei , p^tfh’ io non fo qui dentro 
Che diavoi* più é’ abbia da fare. Abbiamo 
Frali’ ffltre.iuna- Fraricefe > .ohe fvei^aia 
Vivaciffima altiera ,* fi fa beffo , r > ; Q 
Di tutto ognora’., a modo foo fen vi veti 
Mi far arrabbia» come una béflia.^e quando 
Mi. vede m Furia y aflorar gòde o riO 

Sol. A quello 

Ritratto io la conofco : è Roflelane? 

Osm. Appunto. 

Sol. Son, per dirla , alcuni giorni, 

Ch’ io la lludio, P damino } fi vede 
Ch’ è un diavolino in cera. 

Osm. Quel muletto 

Volto all’ insù fembra corbelli amore. 

Sol. Frenarla è d’ uopo. 

Osm. Ob! mio Signor, vi eiuro 

Ch’. 
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Ch* io perdo' la pazienza. Se la fgrido. 
Canta, balla ;*s‘ allegra mi deride,' 
Contraffa me, contraftàvoi . Per bacco. 
Quella non ha penfieri, e j niente affatto 
Di piacervi iì cura . r : 

Sol. ' oiui La vedrefti : 

Torto cangiar, fe con un guardo folo <\ 
Volerti lurtngarla . Ma fi Jafci « -, - 4 

Quefto difcortò. Pronti per Elmira s 
Sono i regali ^-v, A \ toc .*:! ivi -, ma !1 
Osm. r, ' ; Sì Signore - In quefto o-V 
Loco porto introdurla ì s il iv.s >•*..' ", 

Sol. c.. ni , * t» ir?- ■*< SìiA ?.(/£■> a .j;j ni 


tivfv.-o < “j e rio) iiiori b i -,'d 

•1 


« 0! ^ £ S '"0 'E N 'A [ r- l i. *’ J 

. e.T'J.nj oT *? , siinrtm o ! '! 

ir oorrj y t yp £:’j cY>r;£» ... 

Solimano Jd^ x n j 


i ir 


Td 'A 


01?,' ” ' ) OÌ r.'-i •'} '• , i-'-'f» A r , A 

cm-.r ' .-iSi IV.' !.•• i* jt ATALE' b ori") 
Partenza tormentofa! afpro momento! i 
Quefto mio cor un tanto: affanno ancora 
Provato non aveva. E’ dunque vero; i(.l 
o-Che penar io- dovrò, per un oggetto, ;i ' 
Cui perdo già per Tempre ^ Eccola * 
< j _> A 

‘ V t 1 :> < \ < < < *»--«» '• 
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. j j r.t oni'ov».- ’i *,•; y 
c.'ì' . t- 1 jl-C* . .• , ; 

. vi x, 1 li j.d ni.’itr-l u?n» c !- ' 


e?U'9 iv 


iO 



csr.i 


. . oqi.vj 

,:o 


!»■ L! j ì 


SCE- 


Digitized by Googli 


I 


V .K I 7M O. 125 

■ • 

S CEN A III. 

. - » * ’ ' • • • -V 

•• i. T 

Solimano, Eimira ^ Osmi no,, e moiri * 
/chiavi carichi di regali , che reftano in fondo 
alla San*. 


T s 

Utto 

< Quel che dirmi volete io fo. Parlate, 
Eimira, pur, nè del mio vivo ardore 
j Afcoltate le voci . Io* vi trattenni 


Un mefe entro al Serraglio, onde avvezzarvi 
In elfo a comandar; còni’ io lo fono, v : ' 
Arbitra forte in quefto locoì ed anzi ' 

( Che aflbggettàrvi a un alpi© giogo, io ftertb 
>-'i I. Riconobbi 1* abufo d’ una legge , 

Odiofa, tiranna. Se i mortali t- .1 i 
(Ali poter artoluto han qualche dritto, . f 
Ei fi competè alla beltà -1 - :! L 

Elm. ; >• .]•■■.:[} -3 . ì : Signore,- *m * 

Quel generofo cor guftar mi fece • r 
• Di ftimarvi'll piacer dolce, foave, 

E d’ammirar bontà, clemenza in voi. 
Troppo felice io fui finor. D’un Prence 
( Che £a farli adorar Palme virtudi r \'J . * : 


Ben han più forza fopr’a un cor dei dritti 
Che gli dà il regai ferto, e i fentimemì 
Ch’ei fa ifpirar, lo rendono portente I 
« Più degl’imperj fuoi.r-Po* 

Sol. . i « • Ma pur Eimira -■.* 
Delia d’ abbandonarmi i, e quello giorno 
Ci divìde per fempre! f ; • r .. I 
. J?iw. ( . Come! fpira - vi 

Già il termin.e prefcritto ? r . ; • ,i 

-u/.Tomo IL 7{. R. F Sol. 
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Sòl. Oh Ciel ! che afcolto! 

Eimiraf fora mai? .*(. r . . 

Elm. Differir poffo 

La mia partenza, s'ella a yoi cagiona 
Un così vivo affanno; elìge un'gtufto J " 
Riguardo, che ; .. . • 

Sol. Se per riguardo fofo % 

Refiar tolete, andate pur: io deggio . I 

D*ogni mio ben privarmi, e alla mia pace 
iv ìLa voftra preferir. Se ih quelli luoghi . n 

Vi tratténeffe amore .. .-. Ah che fperarlo i 
lo più non poffo! .. 4 . A riveder n* andate 
La patria, i: genitori. Oh quanto amata 
* ' Da/ ior farete!' . mir*^ I 

Elm. ! ■ Sul deftin de’ figli « 1 !> 

Sovente e’ fono indifferenti-, e cedei tA 
. lì Al tempo 1* amor loro. Ai voi più debbo I 

Signor, che adeflì, e il noflro ben chi; forma 5 
Ha maggior dritto fu di noiir . ; ' > 

Sol. ì-t ::{ »• r . D'efempio 1 

Io loro fervirò};vot lor direte j i.I 
Quanto cara mi folle, e quelli doni 
Lor farete veder , d’ un cor filtrerò j 
Debili omaggi. ( additando r ricali che por- 
tano gli Schiavi. >) .. .1 1- » . v f 

Elm. . . t< Ricufarli io debbo. >1 V 

Sol. Che! mi fa redensi gran torto! A quello 
Segno avvilito io mi vedrei h fprezzarli 
> Cosi potrefte, Elrhira! t i i lìj ■ • > » 

Elm. • : <>’> ’ Io motti porto ■ ' * 

L’immagin vollra, cui nel cor m'impreffe, 

Se non >amor ,ìriconofcen 2 a almeno. .1 
Quefte in abbandonar mura dilette , 1 J 
Parmi lafciar i Iviogh» ove fpirai / i ■> 

Ee prime aure di vita . ( Con un fentimcnto 
artefatt 0. ) ; oiinV; .q Soli mano ^ v f . D 

-u'. <1 .vi lAd- 
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Addìo per Tempre. ? 1 ‘ 

Sn. > - E voi partite} oh Dìo! 

• E’ dunque ver! ..».*> ' * »•'* ■ 1 

Elm. ( a parte. ) ^ Coraggio! ei fi commove. 
Sol. Nè accettate ì potei doni? Elmira > almeno 
Gli ricevete come pegni eftremi 
D’un puro amor, d*un cor fommejTo e fido. 
Elm. No ,' Sólinian; sì preziosi dóni 0 
Accettar non potrei fennon per farmi 
CoA èdì adorna agli occhi voftri . 

Sol. ; / Dunque! 'f*o 

Ma invano io fpeto ; alle mie pefteiacerbe 
Infenfibil voi fiele.. .. . . 

Elm. ( con. un turbamento affettato. ) Ma 

Sol. & - : ; ». * ! i n Che! forfè .... 

Deh terminate! .... Partirete, Elmira? 

Elm. Signor ...; accetto ì doni Voftri. - ,0 
Sol. !;> j. . r Dunqut 

La mia felicità ù ì 

Elm. _ Sì ; troppa forza 

Mi fei finor. Diflìtnular chi puote, 

E’ debile in, amar, e tutto il tempo t * \ 

Che nel fihger fi perde,- è uh furto ingilìfto 
Che fàffi al caro amante. Sì ^ fu voftró 
Quello mio cor fin dal primiero i dante* 

. E fc pianger potei , fu terna folo m>0 
Di vedervi fuggir a* voti miei ! ' I 
Del mio pianto cagion , del mio dolore. 

Sol. ( d' un tuono che deve dìmofirar Jlupcre dì ve- 
derla, cedere così facilmente piuttojlo che con- 
tentezza . ) D’ elfer felice così predo ili vero 
Sperato io non a vea ( a parte . ) Ben me lo difle 
Poc’anzi Ofmino « ; - : ' 

Ei.m. ( vivamente. iìh:> Voi mi amate, io rv'amo, 
E quello coreia^fuoi trafporti in preda \ 
Oggiraai s’abbandona. Io ftelfa corro. .. 

.J P a Ogni 


328 . A )T 'T O 'i t 

Ogni ordine a levar per il viaggio <■ -, 

Che s* apprettava, e che cattata al c$rto 
M’ avria la vita. ( a parte. ) Io vinfi alfin. 

.5 -.e *--• r • :• v ■<) ■ 

f ' : 4 S C E N A * I V. 

:t * • • -j . 

♦ _ *" ■ _ r'T ;■ 

Solimano , i Ojmino. 

Osm. > Signore, 

2 Mi rallegro con Voi. Scorgo che fiere ' 

Di gioja ebbro così ....- 
Sol.- • ... .v. . No; non avrei 

• Creder potuto, che sì facilmente 
Ella cedette. 

Osm. . 1 . Come! non è Hata i „ 

Un mefe inter fulle difefe? Eh via! 

Quefta è l’unica donna che potette 
Refifter tanto. ; ; r' 

Sol. 1 Ofminp, e «‘ella fotte 
Ambiziofa più che amante? Io certo 
« Non riconobbi in lei quel turbamento, 
'Quell'ingenuo difordine, che prova 
Un dolce amor. . . : • 

Osm. ; Ma quello è un fabbricarli 

Delle chimere a forza.!..- •/■' ./ - 
Sol. ' < . - , Avrei vplutoi 

- .'j Quella goder eonfufion foave, . . .! 

Che in lei dettata avalli; prepararmi 
v La mia felicità, volato avrei,, 
c ’b Conofcerla, afpettarlaye finalmente 
Vincer le fue ripulfe a poco a poco. 

Elmira mi ama; a fuperar.non retta •• ~ 
Altri oftacoli alfin. Deh 1 k perchè mai 
A finger non feguìì Sia finto o vero, • 

«. v . Un 
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Un facile trionfo m’offre aderto 
L’affetto fuo, che (limolar non puot« 

La mia delicatezza. 

Osm. •" • Affé ci damo! n-J 

Ma come mai volete che fi porta 
Refiftervi alla lunga ? ed un Monarca 
Da quando in poi ritrovò un cor di ghiaccio? 
Eh! ne’paefi noftri fpezialmente 
Non fi danno crudeli; a tutte è noto _ . 

Quanto fia caro il tempo, lo già vel dirti. 
Ogni donna è poi donna : al gran Maometto . 
Creder cohvien; la provvida Natura 
Per noi nell’ alme lor dolcezza imprime, 

E compiacenza: e perchè mai vogliamo 
Ingiuftamente efiger uno sforzo, v { 

Cui non ponno arrivar ? Le donne polle 
i Per noi render felici in quello mondo, 

* •*. Affettuofe per natura fono,;: > 

Deboli per dover; fe refillenza ^ 

Ufaffero foverchia, violate • i 

Fora» dell’armonia le leggi, ed ogni 
Accordo focial * Signor, credete, t’ 

Che pel comun noftro interefle il tutto 
E’ ben difpofto. Tanto vale Elroira, 

Quanto un’altra varrebbe. Infin del conto. 

La lor forte è di cadere, la voftra 
Di trionfar. — 

Sol. ^ Già quarto core avvampa 
D’Elmira alla beltà; ma e che? vedermi 
Dunque folo dovrò dinanzi agli occhi 
Quelte facili donne, quelli puri - 
Dì carezze ftromenti e di moine? 

, Dovrò ’di nuovo apparecchiarmi dunque ■ -O 
A fpafimi, a languori, a fciocche lodi/ 

A mille noje in cui l’anima affanna? *. .v 
Deh fa mi. .vedi ricader in quefto 
i T P i Sta- 
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Stato crudel che in noi l' amor raffredda, 
Trarmene cerca, e non abbandonarmi 
A me medefimo! . ( 

Osm. Ho iutefo ; I* arte mia 

Utile vt. farà I danze, cannoni, 

I piacer della tavola potran&Q •• •«.; 

\ '■ Ravvivarvi lo fpirito. • 


/“■’ S-C 'E N..A 

, tu .j : u< . f ur-t i: c- 


V. < 

• •' 

C 3 • " 1 l f f* * 1 a 

Elmi ha vefiità piu rìcc<tment* > e dttti. 


t : t • mi r.~ . -ol ! j*v> 

o.** ? T: ■ i' ■ 

Elm. , o ;■ rr ; J.O m*ho fcelta 

Quella verte. Signor; d’erta il colore 
Se agli occhi voftri è grato , e’ 63 di tatti 
Quello che m’andrà meglio. Che vi fembrai 
Sol. Siete ognora adorabile. h 
Elm. * Mi bafta 

Solo a vói di piacer . 1 . 

Sol. - Tanta beltade^ 

Comunque adorna fia , temer non puott 
D’efler meno portante. Eppur la verte 
, Cui poc’anzi avevate «... gli occhi mìei 
Senza privar delle attrattive voftre ! ; 

D’ alcuna parte .... lo dirò ?.più aflfaw ! 
Semplice , naturai , meglio imitava 
«La beltà' voiba»--! • rS' 1 sì uri MI '(ì 
Elm. Elegger il colore 

Più tenero cercai, perchè imitarti .* / 
Querto mio cor piuttofto* • ■ l 

Osm. { a parte. ) * - /-Oh! Sì per bacco, 

Querto è lo ftil che fa con lui fortuna». 

Elm. Sin nelle colè indifferenti ognora; i i 
Fervida, attenaion moftrar fi debbo; r. 

-c i 4 Di 
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Di piacer a chi s’ama. I fenfi miei 
G.à peli» mia felicitade . » 

Sol. ( interrompendola . ) v Elmira .i*. 

Elm. Ch’io in’ applaudita fofferite in pace . ~ 

Della mia fcelta. Veritade iftetfa .v<-0 
La fua voce mi pretta. Ahi, chi di vói 
. E’ più degno d’amar’ Tanta virtude ...*vo i 
Osm. ( a parrei) Continua pur. 

Sol* ( tona* pò i' rmpazienza.)Elaàu t io ve ne prego > 
Non cercate adularmi. • < . . . ' 

Elm. Vi confonde 

La lode, il fo. Quel cl)e la teme appunto 
E‘ quel che più -la merta, e voi mi liete 
Quindi più caro. 

Sol. E nory finita ancora > 

Osm. ( accorgendoli che il Sultano comincia ai an- 
nodar fi . ) Bramerete una fella ? 

Sol. t ri Eia E faccia 

Fella Sultana njia.J . 0 ; 

Elm.' Moj.ijofyvi date t « 

Quello pender. Ch! uopo ve n’è? l'amQte;-] 
-Di ,fe delio è contento, e debbe ei foto 
Occupar l' ore noftre ., Untore amante, 
Solingo in-wezzu a’ piacer vani, folo^ 

Vede l’ oggetto amato , e'; i fenfi fuoi a 
E tutti i tuoi deliri ad elfo , ognora 
.... Rivolti fono j Laima allora è chiufa 

Ad ogni altijo piacer . L# fofte, i gitoci# -~i 
Per coaipenfar immaginati furo . > 

Quelli cui manca i\ ppeafofordonp > , \ 

». ’ D’un’ anima, labile * ,. v £ r . q \ f 

< Sol. i, t ir.ói ni /, V filetti ^ . . Vi* 

Piu vivi ffttt per » felici à tpanti ** v ; 

La lor^ felipt^ [gli acerete . j: ìj 
.... oV* etti fatti fon, che non li gufla , k O 
Un-àl^»>diPMenM. „; b tiisio x'MtO 

P 4 Osm. 
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Osm. i . : . Dite bene* • ’ "* 

Se volete, Signor, ora farovvi i u j 
D anzar le voftre fchiave* . * 

EtM. r • - •“ Oibò* ' ■ . ‘ 

Osm. . . .. '' .. Son io l 

Quel che lor dà la Scolai 

Sol * -, Ofmhi, fi chiami 

La cantatrice che di frefdo è. giunta 
- Nel mio Serraglio; a lei dar lodi intefi. ’ 
Osm. Tolte la fò venir. vj. -j 


oJfii.- ' ? 5 . vr, 

r i .u $ C E. N , A, V I ,.p u 

.O - !*.-. » | ' > 

> - - ; J J . . ' 4 

t Solimano, e Elmira. 

v, v.-. x i *i '*■ : .v 


. 1-^2 u: .. i . 

Sol* ]Vll dite, Elmira, 

La Malica vi alletta ? . * 

Erti.™- * J 1 Ma ... . Signore , 

Fate quel che v*aggrada; il piacer mio 
<Non ricercate, io lo ripofi folo 
Nell* adorarvi , e voi per me fupplite 
A tutti i berti . Se al cor voftro cara 
Folli egualmente .... 

Sol. J • 1 ' 1 f Ah! irti offendete, Elmira .».* 
ElM. Non formerefte altri deliri . 

Sol. • * ' 1 ,il! ,r>! Viene ' ! 

La Cantatrice*' Se m‘haft detto *il veib. 

Vi piacerà la. vpce fua. ( Si fafeder Elmira 
accanto fui Sofà cb' è in fondo alla Scena , e 
dice vedendo Delia. ) Sedete ^ *•“ • 

Che Veggo! eH T è piuttofto bella. * •• 1 
Elm. :l i 11 y- 1 ^ > f -‘ ; EHL...» certo .... 

Quelle ciglia dipinte al volto feto 
• v -^ h " Dan- 
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f Danno rifa Ito; ella però vi perde: ’■ ' 
Se mirali dapprelTo. « ” 

r ' ; . > • 

; V:^i- $ c N A ! V I I. ' 

”> .'.4 u . i 

Delia, e detti . 


i . • C'O i : . . . ■■ 

£ S oliatane ed Eltnira fono feduti Alla turca fui So- 
fà ; Delta fi avanza timidamente , fi ferma in 
mezzo alla Scena ; e mette un ginocchio a terra 
- dinanzi al Sultane. ) 

Del. '-‘f ' A 'Cenni tuoi 

Ecco Delia, Signor. Mi ditte Ormino, 

Che udirmi tu volevi. Io l’alto onore 
Non ifperava e fenza par 
Sol- ( freddamente. ) ' Sorgete, 

E cantati.' ». 

Del. ( alzandofi. ) Perdono! io tutta tremo ; 

Che all’Aquila, Signor, fola è concedo 
Il Sole di tìflar. Clemenza io chieggio . ••• 

C. » 1 




t i 


C 


^ .:7i 


T 



Or in pace, or -in guerra polente. 

Tu del pari ognor fei vincitori 

Quella man ftrigne il fulmine ardente., ' r 

In quegli occhi è io ftrale di’ amor. 

v *, •' 

Caro a Marte e alla Diva più bella, 

. Là, ne* campi di glo ria e d’o nor v 
Vinci, abbatti ogni fchiera rubella, 

-, ' -V Quale abbatti, qual 1 vìnci ogni cor. 





2*4 -ATTO 
Sol. Qual nuovo incanto a quello feno ignoto 
Mi fa provar la voce.fua! . . 'i 
Elm. Quel tutto 

Che v’ha dì meglio pel ft*o cgnto, à ch’egli 
Cofe veraci efprime. ( a parte guard aneto De- 
lia. ) Ma mi fembra 

Ch’ella s’ infaperbifca 1 ■ 1 - ' 

Sol. Io trovo in lei 


Un non fò ohe* che mi penetra il core, (ad 
E/mira prendendola per, mano. ) 

•t . -Vegliò che d’ora innanzi ella procuri, . 

Di meritar la grazia vòftr*. ( guardando De- 
lia. ) , O come 

Dluna bocca sì bella i dolci fuoni 
Soavemente efprintfran gli .affetti! ; c, 

Del. Se ili bramate ^^ignor > dell’ Inqoftanza ^ 

Le lodi io canterò. —n 3 * r. v -c y rr,/i 
Elm. .'«s- 02 Non ferve*;,-..' ) .• 

Sol. ( ad Elmira. ) Abbiate -» 3 

La compiacenza » Inebraggm è ài uopo 
Sì bel talento.- t RÌi»; \ 

Elm. ( j forzqndojt. ) Io. mi raffegno, -jicd .. 

Sol. ( a Delia. ) Grato 

Mi fia l’plirvu v 

Elm. ( a partei ) Ah! quello è troppo, io fremo. 


< c ' f - .A-- x nfT.o t : 

; • . i . iw.:;o h>- f ; I" . l f 

Dsk.“ (a) Cori amanti giovinetti, : / 

• J -- Qilervate i Zeffirétti - »■ 

Tutti i fiori accarezzar. 

. D* ef- 


tur 


*7 r v ./ 


jl:-- jl 


— 


_ 


, ■ ’;;t aisicH ir- - ». . i 

( a ) Quelle arie. Hwfom- tradotte fedelini ma- 
mente y benché i penfièri fieno precifamente quei 
.ivi dell* 
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D’efli ognuno gira c vola 
Dalla Rofa alla Viola, 
Incollante nell’ amor. 


*J5 


V.? 


?. 


Tal voi pur, giovani cari, , 

Alle Belle, ai vaghi fiori 
• Del giardin del dolce Amor > 




3 


Sempre intorno fvolazzlndò, 
rv " ; Quefta e quella abbandonando., r > . 

/. ;Qi.cfta c queli*>matf pgnor^;.“;_ 

. iì ~<r- i : tvrirjff/ 

( mentre Delia canta , Solimano bafteltffolfa nel- 
cuta matto d' E/mira , la qual* [cenge* do la di hù 
attenzione per Delia , ritira in , u* méta gelofo 
la mano , )r : ; ■ ; ‘ .nir'i # . od 

Sol. (alzando/fìUfo non «dii giammai voci} piìfgrata; 
Ella del par l’ orecchio alletta e . il.! c§?£> 

Voi che ne dite, Elmira» 

Elm. ( con di/petto . ) , «■ . T II di lei canto 

E’ troppo ricercate!. ’* ‘ 

Sol. Dite il vero. 

Canta perfettamente-. ■ 1 ” ? O 
Elm. La rifpofla 

£’ piuttofto appopofito. Se tanto 
Ella- vi piace-, l’Efcoltate ancora, 

' Diflurbarvi io non voglio; {a par.) A lora’afco*da 
Il mio dispetto. ; 

; SCE- 


1.1 u. I 




( *] 


-ii v. 


«4 ••• * . ^ ^ , 

dell' originale . La Toefia Franca fi e così deferente 
dalla nofira , e nelP arie cambia metro eoa) facil- 
mente , eh’ io non credo pojfibile // tradurle lette- 
ralmente. fenz andar affai “per le lunghi s ,.. ,■/ ; 
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>* * r r ‘* 

s c € N A y i li.. 


i . 

t » 


Solim^jìo e Delia. 

■V . 

t " ri * t * ' i • \ ” * * 

' * 4 ». p 

( S dimane che. non vede nè /ente, altro che Delia , 
*o« fi accorge eh’ El mira è partita. ) 

rv 

‘ V^/ Vaga Delia, un core 

Tu cangi ^ voglia tua. Soave incanto 
Accompagna i tuoi detti, e Tincoftanza 
Mentre lodi incollanti i cor tu fai. 

---* Ma BUrlira V { ;V' 5 '” u.y ■ * 

De ti (ttnpòtujitare/la.) Se n’è andata in cera alquanto 
*" 5 >- Difpettofuccia»' : - ; : •* ■ ' 

Sol. Come! io non m^ avvidi *v.. 

< ' Del foavé piacer l’effetto è quello. 

Che ‘la ttia voefe ifpira . 

* l ' * * j * N '* 

° JKM SCENA IX. ' • 

•v •.!’ : 

Os mino , e detti . • * . 

! ' ■ ' Signore, 

L’impertinenza io più foffrir non polfo 
Di quella frafconcella . Permettete 
Un pò ch’io la caflighi . Ella m’infulta, 

.... Mi fa burle del diavolo, con teme. 

Di me punto nè poco; è, ve Io giuro, 

’ D’infolenza un prodigio. 'Ella m ? ha prefo - ■ 
Per meta de’fuoi fchemi; mi motteggia, * 
Mi pizzica ridendo , allegra fcherza * 

Perfia coll’ òdio, ’-e non ha m>i riguardo. 

Nè 
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Nè foggezione alcuna. Io del Serraglio 
Son la prima figura, io rapprefento ■ 
c La Maeftà fuprema.,, t e obbediente 
Chi non è meco , voi medefmo oltraggia . 
Sol. Che curiofo carattere!.. ;. .r > i 

Osm. , : • hì f. >' E’ infoiente . < 

Quant’eflfer mai fi può. . ^ ;■ : r t 

Sol. Vederla io voglio. 

Osm. D’ufcir dalle fue danze io, non ha molto, 
0 Ee proibifco efpreflamente, e folto 
Pena d’un gran ca frigo: ella mi prende 
Gentilmente pel braccio, dalla danza ,?-. r ì 
iv.\.'VfcÌMW /a j dell’ira miài {ì ride, n i.O 
Quindi mi fegue per aver due gudi m.:*I 
Ad un punto medefmo: un di dolerfi ,c J 
,)j- A voi di me, l’altro di far appunto f ì 
Quel ch’io non voglio. Eccola., /.he iv . 

r '> . • • ■ , : i < r ! O tì ^JJ.f * 

( .t. ; ' » S-C E N A ••• X. ‘ !:r ‘ R ' v 

n ' • • . , .V i.'* 

.Rossilani , editti. 

. . a f». : *». . 


Ros. 


’.'F 


Oh 


K! 

f lode al Cielo, 


Che una figura d’uom pur veggo alfine. 
Quel fublime Sultan voi liete adunque* 

Di cui m’ha» fitta fchiàva? Orbene: abbiate. 
Signor mio, la bontà di cacciar tòdo 
(addìi. Of.) Qued’orribile augel dSnfaufti annunzj 
Da quello, loco, i t o 1 . ’ * ni Ti 


Osm. . Eh!: via i<ivta, «mi .'«mtento 

Il principio è leggiadro .v:t, =>I ’ o.i'.J. 
Ros. ~ • * T . 1 Parti, dico* e;..' 

Vattene tòdo, e. quella /tua /figurai!:. 
Modruofa ci afeondi . ir:... - • . 


Sou 
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Sol. -- '• *jì : Roftelane ' - 

Rifpettate il Miniftro dei volevi > 1 
Del Signor voftro^ a cui tutto in fienaio 
. Deve obbedir ’ 

Ros. Ah! ah! * 

Sol. ' ■ : J Non liete ornai 

Più nel voftro paefe, e qui' V’é d’uopo' 

. Elfer dolce e pieghevole; s’ abbaili 
. Quell’ indocile orgoglio * e vi fia noto, 
Ch’entrò hi Serraglio di punir s’ha in ufo 
L'alterigia, il capriccio. ' 

Ros. xv. . . , o: jjj Veramente ’ 

Quello è un difcorfo di buon garbo, e i Turchi 
Imperator fono galanti alTai? ‘- 11 ; ' ' 1 

Dite, fon quelli i modi che adóprate 
Per -farvi amar dalle Signore* 1 Oh) al certo 
.Vi adoreranno tome vaf! DdvVeto 
Quello fi chiama aver talento, ed io 
V’ammiro eftrqoi a utente . ( mirando Ofm. ) 

E quello adunque 
E’ de’ vollri voler l’alto Ministro,! 

S’ ella, è cosi , col fuo diforme afpetto 
Quello bel babbuino a noi conviene 
Di rifpettar, .di * capo chino ognora 
Ciecamente ribh^iir, poich’egli è adorno l 
Di* tante qualità ! Signor f Tt^i uro, > 

Che per farvi odiar r fello pagate; i* ' > 

; Non vi ruba il falario. E’ un inoltro anfibio . 
Che fpa venta a guardarlo, che gelofo, 

(- npn pef fe, ci fgrida ad ogn’ iftante, 

E in quello loco ci tien ohiufe come [ 

; j:.; Appunto .iri-<m ovili. Uh! come jeri 
Er’ ito fulle furie pfcrchè villa : I « 1 

Sola m’aveva- rasi hofchetti! E* forfè /. 
Quella u$ dei voler voftri* che male* 
Diamine, polfum far., che l’aru, frefcì 
« :À Per- 
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Ferfin di rrefpiraRri’a *ioi rfi-f vieta f - ' 

Di che avete paura? che dal Cielo 
Ci piovano degli uomini M e .tjdand’ anche 
Pioveffero davvero, oh! oh i guardate ■? 

Che gran difgraziq ! Avria debito il Cigli» 
D’oprar quello prodigio^ ;k 
Osm. *.'i. ì • • ì ! : ‘ Ebbe nv Signore, i 

Che ve ne fembraì » > . - * 

Sol- ( ad Ofmino confiderandolai) Che Vivace afpetto ! 

Quanto focosa in (quegli occhi ! .mO 

Ros. -f.riii'. ««» .'j ! ,r - Conpeì'icbme! 

Vi parlate all'orecchio] Io ve lo dico 
Con amicizia, non fi pu© di quella 
Par cofa più incivil. Meglio farebbe. 

Che mi afcoltafte un poco . Io vò di voi 
Fdr Am Sultarr di r buona grazia , Voglio - 
Prendermi quella noja. Di poterci 
Tiranneggiar prima di tutto in bando 
Lardate andar la lira vagante idea. .nC{ 
Gli è tutt’ alljo gì Signori perssdiyertirci - 
Nati gli uomini fon , ma qui da voi h 
Tifiche divenghiamo- E vìa] cercate 
/Di piacer, di correggerai, ed. invece 
. Quello d’ aver per Emifiario goffo ; / i 
; Preftìrfo Damerin, che propriamente r , N . . «Q 
Io tollerar non pollo, un pam prendete 
Amabile, benfatto, che ogni giorno O 

Confulti i defir. noftri , e ci proibiti^ Ci 
Grato di felle urn piano e di piaceri. Z 
A che mai <T inferrate ogni finelha 
, (Circondata è.così ? Di < fior, di fiorii 
Farle coprir dovete, del Serraglio .. 

Le pofte fpalàneàr ,ionde fol tanto .w.tO 

Dolce felicità chh entro fi gódad . I O 
O impedifea 1’ ufeirne ; da Signora 
Qgni Schiava, trattar , effer galante 
- i Con 
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Con ogni donna , ad una fola amore T 
Serbar e fedeltà : fe allora poi 
Eia di qualche bontà che degno fiate, T 
*Ie farete avvertito . Io diffi , e vado . 
Quefta è ia prima lezipn ; a voi 
Tocca d' approfittarne , e in avvenire » , 
Dirigervi un pò meglio , indi vedremo . 
Se meritate eh’ io *1 penfier mi prenda 
Di darvi la feconda. > 

Osa . jo Oh buona I oh buona f 

1 j.t: Ella pariovvi da Sovrana. 

.. • :.ì n .v * < ' ic '" • } 


S C E N A' X I. 




; ' . > C . . f ? j . . i ; / , > 

Solimano, Delia,, Oìmino. 


•rr \ • 


■ » * 

■ni " / 


. : f. : ! 

uUcvsto 


' ' : ' • a 

Del. ■ ~ < - -i a» • 

Sultano, un’ aria tenera f vi piace » : v 
Ancora d’ afcoltar? ’ì '<■ .t ; 

Sol. {.con af prezza.) No; già mi chiama 

L'ora tarda al Divan J vi farà detto 
Se vorrò udirvi. • ;',a \j; 

Del. ( a parte ufeendo .) E’ ben altero! oh! d'uopo 
Egli ha d* un' altra lezion . '■* 1 ■ - 

Osm. . • ,o Signore, 

Di quella Schiava che imponete altera? 

E come ho da punir sì audace orgoglio? 

Sol. ( dopo un momento dì riflejjione .) 

Scufarla è d’ uopo ; eli’ è una pazzarelfa. 
Una bambina ancor, (parte .y - s'-.m 
Osm. .r ì :i Oh fe alla Scola 

Quefta bambina il grati Signore invia! 

' - . Vii I J. ,,•{! 

Fife del? Jim Trine** - - 

nt-J AT- 
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ATTO SECONDO. 

SCÈNA PRIMA. 

•' . . • w ' ■' 

Solimano entra feguìto da molti Schiavi ; l' uno 
porta un tavolino d' oro quadrato , alto fei od 
otto pollici , e largo un piede e mezzo circa ; 
l altro vi pofa fopra un ricco vafo di porcella- 
na \ un terzo vi mette una fottocoppa d' oro 
gioiellata , con due tazze di porcellana , ed un 
cucchiaio fatto col becco d' un uccello dell' Indie 
rarifiimo , il qual becco e rojfo come il corallo 
e di grandijjimo valore ; un quarto Schia- 
vo , dopo che Solimano fi e ajjifo alla Turca 
fui Sofà , gli prefenta ginocchioni una gran pipa 
accefa . Solimano fa un gefio colla mano , e gli 
Schiavi fi ritirano . . . . i, 

J . * , i . * : . ...» v 

: t 

«> • » * 

Sol. ( fumando inter- TP\ AL mio ftupor rimettermi 
. ' rottamente .) Ju/ io non pollo. 
Tant’arroganza in unaSchiava!(/ttm<*.)0 Elmira, 
Quanto da lei fiele diverfa,e quantcr 
L’ amor mio meritate! Non ritorna 1 
PerancheOfmin! D’impazienza io muo)o.(fuma.)/ 
« Soavità, dolcezza , attenzioni, ’ ( .. > 

E decenza , e rifpetto in ella vi..:. E quella 
Roflelane ...(fuma.)Ohlper certo io fcoprir voglio 
De’ fuoi penfieri il fondo . Nel Serraglio i 
Quella è la prima. volta che il capriccio* 
Entra e l’indipendenza » Udrò fra poco t 
Quel eh’ ella dir faprà . ( fuma . ) Di paffatempó 
La llravaganza fua fervir mii puote^ » 

Nè Ofinin fi yeAtX fuma .)Eccolo alfin.Che rechi?è 
ìTomo II. R* Q SCE- 


ATTO 


242*. 

; v SrC,£»N A) -:l Jn ■ ' ; 

A. V A < ' U , » ^ '* « / . 

Ojmìno, * detto. ^ . 

. ' •' /. » . • 

Osm. OIgkoR 4 le feci l* ambafciata . 

Soci. .O^ , : £ ^ualtf'- * 

Fu la rifpòrta'? 

Osivi. ■*' Rortfelafce fteffa 

Sopra un Sofà dormia tranquilla.... 

Sol .. 1 * -- Pària* 

Senza inutili ciarle. A me che importa 
• La nuova del Sola? J 
Osm. Vien fi fregiata-; 

Ella mi vede. 

Sor. ’ E poi? 

OSm. Dà me che vuole' • 

Qubltó negro Scimmiotto in cuffia bianca > 
Strofinandoli gli occhi altiera chiede? 

Al graaiofo complimento io torto 
RÈfpondo schiara e rifplendenteStella , 

Del Gran Signore' in -nome, a baciar vengo 
De’ voftri piè la polve, e ad invitarvi ; 

Seco a bere? un forbetto .... 

Sol. ( ‘vivamente *1) i Ebben,-ineoViene* 

Osm. Va .a dire* al 'tuo . Sultano , ella ripiglia » 

Ch* io non prenda forbetti, e cheinan-hanno 
Polvere i piedi- m iei . > 

SoLr 1 Dibatti .... Sempre-, 

Fai le cofe a rovefeio che Svegliata 
Forte a fpettar* dovevi'..;.. Dei riguardi « ) 

Pendei) fi deano avervi v • 1 
OsM.'jo ' • Tanti per noi oì . 

Ella ne inortra infatti !*■ •• 

Sol. ^ . v Ad onta' ancora 

,y , ;• . 'v....... De' 
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SECONDO. 2 4 * 
De’ fuot trafcorfi, dei doveri abbiamo 
Col di lei feffo,.a cui mancar non puofli. 
Elia di fcufa è degna. 

Osm. ( con riguardo. ) , Agli occhi voftri . 
Sol. La fua vivacità , 1’ etade.... 

Osm. Ho intefo ; 

A intereffarvi ella comincia# E nulla 
Dirò alla -bella Schiava, che ha una voce 
Così iòave , in nome voftro ì 
Sol. - A Delia» 

Oh ! nulla affatto# 

Osm. E la vezzofa Elmira . 

Sol. Elmirfll io .1* amo affai. Ma verme tallo 
Da Roffelane, va, ti affretta.##. Intanto 
Chi può levar quella portiera (#)? 


. ■ . • X v • . . 


’ • : 1 : 


» •• • ••*/’ ’ Q t SCE- 


( a ) Gli appartamenti' interni del Serraglio 
•nón hanno porte che (l chiudano , ma ricche 
-portiere di drappo d’ oro , o 4’ -altre ftoffe preaio- 
fe . Eunuchi neri vi fono di guardia al di fuori 
notte e giorno , pronti ad efeguire al menoma 
cenno gli ordini del Gran Signore o del iKislar 
Agà ; Non è permetto alle donne di prefentaffi 
al Sultano ferra’ amba fciata . 
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. . - V ì t t 1 


. :n, . S C E N A . I I Li- ' 

;t» j*-') 

: Rowel'ane , .« ’■ 1 • 

. , '1 < Lw . . i ! 

• * «>’» T 

Ros. ( preftamente. ) •> / r o ; IO ftefla. 

Sol. Voi la primiera torte.... (<t parte.) Ma i doveri 
Preferito , a lei noti non fon . Scufiamla . 
(/orft?.) Roffelane, mi fpiace che fturbato 
Abbiano il Tonno voftro. 

Ros; 1 l l ' s .1 '- l Io m ’ afpetto 
'•Sempre di quelle gentilezze . I Turchi 
t- Sanno pur -le creanze! ■ f 

Osm. ( a patte.) : - ■ ^ Ma: Pentite ' tu.j 

Che impertinente! 

Ros. ( a Sol. che fegue a fumare . ) Mio Signor, vorrefle 
Aver la compiacenza?.... 

Sol. ( Stimando eh' ella voglia la pipa per fumare , 
gliela preferita. ) Volontieri , 

Prendete pur . ( Koff ciane la getta in fondo al- 
la Scena.) 

Osm. Quale attentato! 

Sol. ( alzandofi con furore.) Come! 

Quefto delitto orribile.... 

Osm . .{trafportato dì indignazione pajfa dal lato del 
Sultano . ) Signore , 

Che imponete? " 

So Li (ad Ofmìno d' un tuonofulminante . ) Silenzio. 
(Ofri. fi ritira tifttqijìupore .) f . Roflfelane... 

Ros. ( tranquilli) Ma che vergogna ! In verità^Signore, 

; Voi mi fcandalezzate;, £orae mai!., j 

V( ; Dinanzi -ad una donna .. , . Vpi che fate 

X a corte a|le ^Signore,]* Vi la (figuro c . . 

Sol. (àparteO Tutto. quefto tji’è nuovo.'Ell*h» pur poco 
Cervello ! (forte .) Udite.,; RofleJaije,. 

Ros. 
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Ros. r ' Io v’odo. Ui > 

Sol. Là nella Francia - voftra opera ognuno 

Con tanta leggerezza ? • . .. i - * ,- c ost 

Ros. . on.In. circa vv ;l, _ . ul 

Sol. c ."rtobA. Io voglio .jc>2 

Per mia bontà fcufervi y ma in» appreffo^ 

Siate più- faggiaf. Id giungo i detti voftrtjo/I 
. t i Ad dobbi iar. ;v -• : : 

Ros. Ad. obbliarli? Tantój C -.j it\ 

Pèggio per voi s i . . :od 

Sol. • ;/> Di ricettar mi -èrfòtzai 

Ros. Peggio che peggio* >* ,o : . 

Sol. , v; i‘ i •* -r'wCome! . .<oR 

Ros., -ìvr.< ■' t . • ;| ^tD:> Oh ! feha» dubbio?, 

E .ve ji ? . accorgerete .Come* mai . ! 'i 

Volete, Signorin oh’, io/ vi .corregga* •* 

Sol. Correggermi di cfeà vorrefte? ,ìc*;I 

Ros. , £ior* * C) <* * ir t Oh bella! '•[ 

Di che! di chef 1 da. ridere mi fanno 
Quelli Sultani* e’ «credono che in efli {) 
Nulla< vi fia da- criticar * Ormai U 

Finiamola, Signore , io m’ intefeflb 
Qualche poco per! voi * dtmquef,fi lafci ; 
Ognit foggezione ;; eli’ è amicizia : • .( 

Che fa ch’io parli y f : e s\odio;fo(re ancora, 

, Vi: potrebbe giovar, che franco e fchietto^,;’ 
L* odio -vai un teforo , e nob'do&biamo > 
Frettargli orecchio attenti.. Pei ,-pietade l 
Ch’egli ha di noiv fuol déboli configli .? >>X 
Darci un amico;'. 1’. inimica fòla V .jo£ 
Vede i noftri difettigli falfo vede 
D’ una gloria ufurpatà , e fe amicizia / 
Dorme talor, DOgile><è 1’ odio ognora. 

Voi che regnar Volete, a lui con figlio \ . X 
Chiedete fpeffo. La fuperbia inganna-, -i 
E dovrem coltivarla? No.... 

. ■/: Q ì Sol. 
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Sol. (apèrte. ' Cortei - > 

Mi fa ftupir * ( a Ref -fiera mente . ) Batta così . 
Ros. ( rìfptttofamente . ) '■ r y.t : - M’ accheto : 

Io fdegnarvi. non farimo. 

Sol. » '07 o! Adunque fiate 

Prudente un poco pià. . ' r.* r. : n r \ 
Ros. 1 ; La veritade ’ *•’ 

Spiacer j\ debbe , il so: non fu avvezzato 
Ad efla i t voflr’ orecchio J.* 

Sol. E fiam da capa* . 

Voi vi dimenticate ad ogn 1 iftante 
Chi fon io, chi voi ficee. ' r : Y ‘ 

Ros. ! ^OChi voi liete, 

E chi» fon io? Voi liete il Gran Signore, 

. E bella io fon: fiama del pari affetto. 

Sol. Sì nella patria voftr®.. n, ’< '• 

Ros. i " Ah ! perchè mai 

Noli vi fono tuttora ? O quanta noja , 

Quanti difgafti ho qui! Cam* è diverfo 
Quello voitró diabolico paefe 1 
Dalla mia patria, e quanto me Io fate 
A ogn* iftante fentir ! fchiave non vede 
La Francia mia, colà fi fpira fola 
Libertade piaceri, e Re fiam tutti ; 
Sotto un Re Cittadino. j 

Sol. c r • > A quel eh* io lènto. 

Se potefte lafciarmi , vi parrebbe 
D’ elfer felice - -v. < 

Ros. f, i r Io fchietta fono. E’ vero. 

Sol. Ma fe qui trattenuta dai piaceri 1 
Vi ritrovafte? La felicitade t '> 

Volita s’ io far volefli ?: i. 

Ros. ' Oh! come mai? 

Soh. A Solimano di piacer la fpeme 
Non. potrebbe allettarvi? , 

Ros. Oibò . 

Sol. 
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S CE C O N - D O. ',*47 
Sol. Lo dite 

Sì francamente.... y * 

Ros. . . Com’ io ’1 penfo il dico. 

Sol. Eppure io vuò fperar .... 

Ros. "No/iion Io fate, 

V* ingannerete. 

Sol. fA queto cor giutizia 

Voi non rendete. E non potrò giammai»;*. 
Ros* Oh ! quet<*mai...chi , l può faper»... Non voglio 
Giurar di , nulla a Un dì i’ eftro, un capriccio 
Può decider - di tutto . 

« Sol. .1 Ebben ; ;dalP etro 

a- B dal .capriccio ìia tutta «Spetto. Intanto 
Verrete a cena meco. . . . . .. 

Ros. - . Non ne fento ' * 

Una menoma voglia. • i 

Sol. Per voi quello 

Parmoun onpr, ovai dovrete.... 

Ros. Eh via! 

Dovrete voi piuttoto le orgogliofe 
D'onore é d^ddverspatole altere 
Lafciar ornai , che il poter votro tutto 
Fanno fentir, ma di giacer a voi 
Non danno il merro . , - 

Sol. V , ? Compiacervi io soglio. 

RosuLir-'fatekd* prudente* e scegli è, vero. 

Io vi dirigerò >• voi ’l . promettete , s 
E d’ itruirvi a voi? prometto anch’ 1 io. 
Venitq-qp*, facciamo i patti: porta 
- Conseguenza una cena , c voi non liete , 
Signor, IV amante <mio> Dunque .amicizia 
Per meglio far y 9 pranzo io, qui vVinvito . 
Sol. Ben volontari ^Qfraino ! , 

• ; . r. : . 

,’’<<{ • t 

/ '» 

Q. 4 SCE- 
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' j -o.l . * *■ 

.. . S C. E N- A*- IV. : ^ . 

. c~:ib !i . t' 0i • .> •. 

, I • ^ f 'T r 

s j£. c ; vt r .Of{iM NO , e detti. ' • ‘ , . ; 

. : * :;i ’V 

• v VjD f ;» /A '. 

Rós.r ' ri:;q r/ . £1, ME fi fpètta 
! ~n\ L’ ordinar ògnrcofa. Ofmin , fi avverta# I 
o Del le cucine i’; Intendente; eh’ io i 
Dò un trattamentoal Gran Signor ,che il pranzo 
Voglio fquifìto e pronto. Vola.... (Ojmiùo fi 
i l volge Jorpréfo verfo il Sultano per faptre la di 
lui intenzione.) . i. . j - - •' 

Sol. ' ì r Ad efla 

In tutto fervi. : r r ~ ■ '■ r:l) 

, . 7 SC E v N ' A' 0 ' V. " ... 

! M 7 

* t ' io r ! i 

Rossblane, e Solimano. 


o ! t< < < » / r \ •• .. i . . ■> ~t .. : 

4* T.» X A * c *. 

Ros. JlVvreste per fortuna 

• °* Qualche vaga Sultana , che potefle 
« Pròmover l’allegria? Gli è d’ uopo Elmira 
Di far venir;’ mi dicono che voi 
• r L’ amate quanto bafta. : • 

Sol. ^'7 ’ • ' ■'* > -Sì %Ì4. ma.'... 

Ros. •' ' •• . ' >~ r ' E Delia, 

Qpella bella Circafla, onde la voce 
•Vi trafporta così , dovrebbe anch’ efla 
Efler del noftro pranzo. v ( ’ f • 

Sol. Non importa ; 

Saremo foli. 


Ros. 


Sì davver? 


r. 


Sol. 
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S E C' O 'iN D O. 

Sol. Lo fpero . 

Ros. Lafciate far a ine ; difpor le cofe 
Saprò con leggiadria. 

S C E N A VI. 

Osmino , e ditti f 

• i » 

R 'I 1 

Ecati fono 

I cenni voftri. 

Sol .(lo f/V* dap. egli dice />w.)Ofm in, torto alle Stanze 
• Vanne d'EImira, calmala , e 1’ accerta 
Che quella fera.... 

Ros. • ' * Che dicefte ? 

Sol. ( a Rof. ) Eh! nulla * 

k ( adOjm .) Anderò a ritrovarla. 

Ros. - Che fegreti 

Avete fra di voi? 

Sol. ( adOfm .)• I Vattene. 

Ròs. • Abbiate . 

La bontà di lardarmelo; ho bifogno 
f Dell* opra fua. 

Sol. (ad Ofm.) . . Ti ferma . 

Ros* ( ad Ofm. ) ■' E adempì fenza 

, Preterir i miei cenni, (aio/.) Voi n’andate 
Alle cure a badar del voftro Impero: 

’ Quando poi tutto farà pronto, allora. 

Potrete ritornar. 

Sol. (a parte.) ' No; ancor non vidi 
Più curiofa donna. Si contenti 
La fua voglia bizzarra; io mi diverto, (par- / 
, te facendo un inchino a Reffelane , che gli ren- 
de il J aiuto con una dignità comica . ) 

. • SCE- 
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s C' E N J A VII. 

Ro^ìeune , bCXjm^no. 

Osm. ( mentre. Roffelarte accompagna il Gran Sìgnt* 
gnore , dice a parte . ) 

I L Gran Signor fpaffo fi prende; è quello 
Di capriccio un momento; poiché in grazia 
Cortei: gli; fale v coltiviamla , forfè 
Pregiudicarmi 1* odio fuo potrebbe, 
it S* intende giàyche quando rov-inarla 
Potrò , faroilo' certo.- (-aRof , ) Eiriari mente 
Voi trionfate . 

Ros. ti EiciòrJtupor ti della ? 

Osm. Oh ^niente affatto; della preferenza 

Che v i. dà iLQraruiStgnor .Vdi-riìetàvslegna , 

E neffun può negarlo ; tanta avete 
Bellezza, tanto fpirrta*,.; •*, 

Ros. ( ridendo . ) . Davvero > 

Osm. Credete a un fido Schiavo, cha per voi 
Di. 'premura è ripieno ^ e-fiater certa , 1 
Che ritrovarne un più Gncero ah mondo 
Non potrefte giammai»... 

Ros. So del^tuor zelo 

«..Quanto poffor. fidarmi v; Eh Lvi conofco , 
Signori Cortigiania Altrove^ altrove 
Porta gli , incendi tuoi /che fcritto: in volto 
Chiaro io ti leggo il cor ; ita adori falò 
L‘ idolo che x*ggt regna . Eppur voti altri 
Della Corte Termometri ; non fiete 
. Inutili del tutto.; il caldo, il freddo, 

. '. La bucrafca e. la xalma ognot» moftrate , 

A tenor* degli- eventÌHor">aiti^ or baffi. 

Solo per quello fiete buoni. 

Osm. 
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SECONDO. *51 
Osm. (a parte.) Troppo 

Mi coitola cortei , perch* iq non carchi 
D’accelerar la fua caduta, (forte.) Io giuro, 
Che fingere non fo v che ptò di tutti.... (or- 
to Schiavi neri entrano , e durante il refio di 
qttefta Scena fanno tutti i preparativi per un 
pranza alla turca ; f endono un tapeta , quindi 
un gran pezzo di Marocchina di figura circo- 
lare , cui ricoprono con una tovaglia di tela 
'dell' Indie a fiori pongono fopra di ejfa una 
tavola rotonda d’argento m-ajftccio alca un pie- 
de e mezzo y con quattro piè di diametro , e 
una fpenda • di due dita; vi mettono all’ in- 
torno quattro gran cofcini quadrati ornati di 
reticelle e di frangi e d' oro. Tutto fi efeguifce 
con prontezza , e col profondo jilenzio- che Juo- 
le ojjfervarji nel Serraglio.) 

Ros. Gli ordini eh’ io- t’impongo afeoita» e <d e(R 
Ciecamente obbedirci: tofto vanne 
Alle ftanze dì Delia, a quelle parta. 

Dopo d'Elmira, e l'una a l’altra invita 
Dì Solimano in nome a pranzar feco. 

Non dir ch’io ti mandai, non avvertirne 
Neppure il tuo Signor, o la tua tefla 
Me ne renderà conto. 

Osm. ( a parte . ) Per la barba 

Giuro d’All, eh’ ematico io rimango. 

Ros* Cornei non parti ancor? Ti sbriga, e penfa 
A noji tradirmi, o mi fero farai. 


SCE- 
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;!:j ol i . ; , . t; v. ■ lsx- '• \ 

• •••Ross E ii'Ji N E y t gli Schiavi ; 

i , «,<< , j "• ••• , j. ' i. *, 

Kos. \TON vo’che alcuno s’ addormenti quando 
jLX Sé tratta d’ obbedir mi! La Riforma 
Dentro al Serraglio ftabilir vogli’io*. ( veden- 

* ■**• dà gli / chiavi . ) v- • J r ’ '■•'•• 

* Come ! che veggo ! dei cofcirti ! oh bella ! 

*• , Un tapeto! Levatemi dagli 5 occhi ' 

* , r Quefto bell’ apparecchici ( da nn calci* * co - 

- 1 Jc'tni : ) -• r t 1 ’* ’ Un pranzo darci 

Alla Turca vorrefte! Veramente, 

E* quello un ufo affai gentil! Vói altri 

- . Mangiate rannicchiati in fopCal fuolo 

Come tanti Scimmiotti. Delle Sedie 
: > Recateci, una tavola,- e apprendete 

Le ufanze dei Fràrtcelì . ( gli /chiavi moflrano 
il loro ftupore coi gefli . ) ’ Ébben? guardate 

Come fon tutti ellatici ! Sien chiufe 
Quelle finellre; e s’impedifca al Sole 
Di penetrar; s’ha da pranzar coi lami. 

Che il dubbio lór chiarore intórno fparge 
Quel giorno incerto eh’ è all’ amor siaddatto. 
Oh! mi feordava il meglio! -voflra cura 
Sia il ritrovarci del buon viiv. ( gli /chiavi fi 

- moflrano /candalizzati , e /anno intendere a 
cenni , che nel Serraglio non c' è vino . ) 

Che veggo! 

Del vino al nome inorridi fee ognuno! 

Come? che c’è? non fe ne trova? Eh! andate. 
Andate dal Muftì (<*), che in abbondanza 

Egli 


( a ) Il Mu/tì è il Sommo Tontefice della leg- 

& 
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Egli ve ne darà ; gli .è. un'alma buona. 

Uno fpirito giulto, che raccoglie 
Quanto vino mai puote , oud’ eifer certo « 
Che neflun vero MuiTuiman ne beve. t 
Ei vi darà del Greco, del ; Sciampagna p 
E tutto quel phe può bramarli. Andate; 


S CENA IX. 


* | « r *. 

Osmino , e detta . , 



O sìa. /'“'V Del Serraglio vaga luce, i cenni 
Voftri efeguiti fono. Elmi ra fegue 
I palli miei . 

Ros. Benilfimo. [a parte.). Io medefima 

Diriger vò quella faccenda . ( ad Òf. ) Or vengo . 

.onv. s - q E : N A X'. ) 

*\ , rt n/. t ^ • • u *. • # t .•* • « , v\ ( \ 

h ' • i *„ u . ?. . . . • *. • .. 

Elmira , e Osmino. 

* , • • • ’ » 

Tr \ \ . - .. . } ; , r 

JElm. /'"XSmino;. io fon pur lieta! è dunque vero, 
v_-/ Che Soliraan m* invita ? Io mi ccedea 
Che Delia . . . , r> > - 

Osm^: . lOib^Ir Dentro al Serraglio quelle 

Virtuofe, di canto o pur di ballo . i’ 
Regnan t-alor, mi' il regno lor non dura- i 
t Più d’ una capriola o più d’un trillò. > 

» .< i . • J v i -j r 'Non 

* * , . . * i r . 

— . _ — ix. — .«i. - , - -, i ■ s! ; 

*•* t* • w + * w «* 

Maomettana. Egli affitta una [empii cita , ed una 
regolarità grandijftma ; condanna 1 ufo del vino , e 
beve tuttavia come parecchi altri in /greto. 


a54 x ATTO 
Non è così già fra di voi, per quanto 
Intefi dir 

Elm. No; così forte impero 1 

Hanno talor, che a delirar conduce, 

E inefcufabil cecitade ognora - 

Loro a fagrificar gli nomini fpinge - ( 

E ricchezze , e doveri , e onor , e fama . 

Io di temer avea ragion, che l’arte 
Di divertir d’ogni altra è più polente. £ 

Osm. Non temete, vi dico; ella non fece 
Breccia fui cor del Gran Signor. 


$ C E N , A XI. 

t ' | , • * 

Ross E LANE , e tetti. 

* ■' ■ v . 

( Rojfelane j accorge eh' 'Elm tra ,ed Ofmìn « fi par- 
lano in confidenza , fi avvicina pian piano , fi 
mette dietro di ejft fui Sofà che fia in fondo al - R 

la Scena , e gli afcolta. ) C 

Osm. ( continuando fenza M 

veder Rojfelane ; ) IVI A forfè 
Un periglio diverto vi minaccia. ^ ' 

Elm. Oh Dio! finifei, Ofmin. ' lì 

Osm. ( fenza veder Rojfelane . ) Di Rotolane 
Temer dovere affai. ! 

Elm. ' Di quella Schiava 

Ch’è lunga un dito-’ Bel foggetto »n vero 
Per far una Sultana ! Io non lo credo 
Osm. Ella mi va pur poco a genio! 

Elm. Ha un* aria 

Franca, fventàta, audace. • 

Osm. E in efla tutto 

Il fuo meno con fide . Solimano r •• tj 

Vi 
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Vi fa? giuftiaeia y ma pavento aliai • 

Di capriccio- un momento.- 
Elm. E in quaL-maniera 

Si potrebbe impedirloLOfrain* ricevici 
Quello 0 foigitetto, e in mio favor t’ adoprav/ 
Osm. ( prendendolo.^ e mettendo/elo in feno *■>) ^ 

• Sì ; lo farò con tutto il core j e fenaa -i 
Dar nel! occhio a nertuno. 

Elm. • Dei piaceri » 

E’ tua T ifperìom? di ;Solimanoi 

Sul cor tu regni, egli foltanto -vede ‘ - 

Pegli occhi ’tuoK, fol pel tu’ orecchio egliode*,j_ 

Tu lo configli** tu lo guidi ognora i,j 

La fcelta fua dirigi , e tutto puoi.. 

Se una compagna io mi vederti , troppo 
N'avrei roflor-e. Ofmin, mio caro Ormino* 

Da te dipende il mio deflin; deprimi 
Le mie rivali in ogn‘ incontro, ogni arte ' 

Per abballarle p ogni ripiego -j adopra^ 

E di me parla behe.i 
Ros. {forte. ) A meraviglia! 

Osm. {a parte cedendola IO Perduto io fono! ( pia- 
no a Roffelane . ) Un traditor da voi 

Sarò creduto* e tal divengo infatui 
Ma per giovarvi folo. 

Rqs.4 Si alta a, e profana' un anello Md^Ofainé^ t 
che io riceve^ ed ella dice facendo la parodia 
ad Elmìra. ) Ofmin ricevi c 

Quello anello da me;» idi Solimano 
Sul cor tu regni ; Ofmin , mio caro Ofmino, 1 
Da te; di pende il mio deflin. Se -mai u 
Unairiva! io mi vederti , troppo, > 

N’avrei rortòre \ in ogn’ incontro efalta ji * 

. Le mie compagne, inonuaver riguardi*. ’ 

E di me parla male 
Elm. • • •- <>'. Roflelane 1 

Que- 
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Quello infipido fcherzo, io ve ne avverto. 

Non vi fta ben. Sì; Soliman m’è caro . . 

Più della vita iftefla , e ad ogni prezzo 
Voglio aver il cor fuo. 

Osm. i Degna di lode 

E’ l’ emulazion ; vi lafcio intanto 
Sbrigarvela fra voi . ( piano ad Elm. ) Siete ficura 
Di me. ( piano a.Rof.) Propizio a voi. farò. 

Ros. ( eoa un forrifo [prezzante. ) Bifogno ! 

Non ho del tuo favor ; proteggi Elmira; 

Te lo permetto. • , 

Elm.„„ : Quel forrifo altero 

Scopre un orgoglio in voi, ch’effer domato 
Potrebbe un giorno. 

Ros. / Il dimoftrar paura s • 

E’in voi temer della vittoria. 

Osm. ( a parte. ) , [ j 1 Evviva!' -v , 

Le contefe mi piaciono; e’ v’ ha Tempre 
Da guadagnar per me. Le riiTe loro , 

Della carica mia fono gl’ incetti . 

•. Ì. . * 

S C E N A v X I I. . . . . 

l.w .: . . .. . . 

Rosselane, é Elmira. 

■ii/-. . ; - • ; - 

( Durante l' a parte di Ofmìno t Elmira ha guar- 
data dall' alte . a baffo Roffelane co» aria altera 
e fdegnofa . ) 

Ros. T^Bben, qual fembro agli occhi voftri ? 

Elm. ; JCi : < . . . i . ; : ; • Quale 

Un oggetto od iofo; io non lo afeondo. 

Ros. ( con dperr.)Venite 5 amica,a quello feno,e il voftro 
Sultano in. pace vi tenete.; Voi 
Credete forfè che di lui m’importi, . 

Ma non è ver. Da brava., quella noja 
Toglietemi * d’intorno; io ve lo cede, ; 
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E di più vi ringrazio. Or che vi turba ì 

Elm. Roffelane, fiam donne: fra di noi 
Ci conofciamo, ed affettarmi io deggio 
Trame occulte da voi. 

Ros. ' ' Mal giudicate. 

Se Schiava ho da reftar, Schiava per tutti 
Reiterò i giorni miei, ma non fia vero 
Che- il mio Sovrano in un amante io fofJht, 
Nè eh* uom di me più grande ami giammai. 
Se voi men delicata Cete, tutti 
I miei dritti vi cedo; ufate ogni arte 
Per riufeir ne’ voftri amori. 

Elm. Io folo 

Impiegherei la tenerezza. 

Ros. 1 E qualche 

Scrignetto ancor. Lafciam quello difcotfo, 

. E fe meglio conofcermi vi preme, . 

Sappiate che fon io quella che a pranzo 
V’invita col Sultano. Approfittate 
Della mia compiacenza, di que’ mezzi 
Ch’io vi prefento, e innamorato, e fido 
Rendetelo a voi fola.(rfg/j Schiavi ah.an. la voce .)* 
,• } Olà, fi faccia 

Venire il Gran Signor. 

Elm. ( a parte. ) t Vuole ingannarmi 

Forfè collei? Starò cogli occhi aperti. 

( a Rof. ) Se la felicità , la pace mia 
Non cercate {turbar, fiate ficura 
. Che amica fempre e grata .... 

Ros. State cheta , 

Delia s’avanza; ad efia pur l’invito 
Feci far. 

Elm. Che imprudenza! 

Ros. Avete forfè .. 

Timor di lei ? Di paflatempo folo 
La vedrete fervir. 

.1 Tomo II. f£. ' R SCEr 
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SCENA XIII. 

.V * ' . ; 

i 1 . ' 

D*lia , e detti. 

• • • » » 

\ i. t 

S - ; 

Ul L’Orizzonte, 

Aftro gentil di Circallìa venite, 

E agii occhi del Sultan, del rifplendente 
Sole delI’Afia, le bellezze roftre 
Tutte fpiegate; egli verrà fra poco. 

Elmira, io ’l vi ricordo, il noftro pranzo 
Render brillante è d’uopo; in bando vada 
La gravità Spagnuola, e fola regni 
L'amabile follia. Bello, il confeflb, 

E’ il fentimento ngnor, ma non diverte. 
Voi, Delia, che ne dite> 

Del. 5 - • Che dinanzi 

Al Signor noftro, taciturne, attente, 

E rifpettofe efter dobbiam . Natura 
Limitò l’elfer noftro, e il Gel ne fece 
Nafcer per un amante. Sia Sovrano, 
Suddito fia, fopra di noi diritto^ 

Ha Tempre eguale, ed efler noi' dobbiamo 
Per fupremo immutabile dettino 
Schiave ognora. 

Elm. - Compagne. 

Ros. Oibò! Padrone. 

Del. Degli uomini è l’impero .... 

Ros. ~-..A loro è d’uopo 

Di comandar. 

Elm. Quai fono ì dritti noftri? 

Ros. Le debolezze loro. 

Del. A noi , che ftamo 

Deboli molto più, cedere è forza. 

•d- •/- • l Elm. 
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Elm. Lode s’accordi al ver: retaggi forfè 
Il coraggio, il valor, le fcienze e l’Artì 
Degli uomini non fono ? 

Ros. . Oh! oh! e di quello 

Paura ci farem > Ne fappiam noi 
Più di Ior mille volte. ' 

Del. E che Tappiamo ? 

Ros. Innamorarli. 

Elm. Prefunzione c quella. • 

Ros. Secondo il mio capriccio a me lafciate 
Il vincitor dell’ Alia alcuni giorni 
. Governar lolamente, e vi prometto > 

Che pieghevole a voi lo renio e umano 
Quanto un Franzefe, che fom meflo, umile 
Ve ló cónduco appiè fenza fatica, 1 
• Solo per vendicar l’onor del fetto. 

Jst/M. (a parte.) L’ audacia fua mi rafiicura; in breve 
La vedremo punita; io più non tèmo. 

Ros. S’avanza il Gran Signore: ogni difeorfo 

Abbia Sue per or. Schiavi, fervite. ( Dodici 
Eunuchi de IP Has Oda (Camera fuprema ) por- 
tano tre fedie , una d' appoggio , c una tavola 
apparecchiata alia Francefe e colle candele \ 
Le vivande fono in tondi di Mertabani , fpe- 
zie di porcellana della China più prezioja del- 
f oro , poiché gli Orientali fono perfuafi eh' ella 
non pojja contenere alcun veleno fenza fpezzar- 
fi . Il Gran Signore mangia fempre in quefta 
porcellana . I! Kilargi Bachi fa pofare in ter- 
ra una rìnfrefeatoja d' oro , nella quale fi a una 
bottiglia di crifiallo ripiena di vino. I bicchie- 
ri fono fulla tavola . Calano nel mede fimo tem- 
po dal? alt* una gran lumiera adorna di cri - 
fialli e d' uova di Struzzo. ) 


R i SCE- 
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SCENA XIV, 

SoumaAo, Osmino, e dette, 

$ql. (fi parte.) Cielo l io veggo Elmiral 

W (piano a Rof.) Mi credea 
Sola di ritrovarvi . E Delia ancora ! 

Ros. Sì ; quelli fono i vaghi e dolci oggetti . c 
Cui brama il yoftro cor. Via, fa lutate. (Sol. fa luta) v 
Più baffo . ( egli / aiuta più, baffo . ) A meraviglia , 

( ad Mlmira e a Velia. ) A voi , Signore, 1 
Un convitato amabile prefento, • 

E indietro ancor, ma- fi farà. 

Ei.m. ( a Rof. ) Lo fcherz» 

E’ troppo forte, e voi penfar dovete * 

Sol, ( piano ad Elm. ) Eh ! non badate ; io mi diverto, 
Ros- ( a Sol. ) Via, 

Sedetevi nel mezzo . Una per parte 
Andategli, voi altre. Io che gli onori 
, , Debbo far della tavola , mi prendo 
L’ultimo pollo. 

Sol. ( Stupefatto vedendo una tavola apparecchiati 
alla jrancefe . ) Che apparecchio è quello? 

Cofa fimile io più non vidi ancora, 

Ros. Gli è un pranzo alla Francefe. (Sol. fi&de nella 
jedia d'appoggio , Elmira a deftra , Delia a Jtniftra , , 

e Roffelane accanto a Delia un pò più dinanzi . T ut - 
ti pii Schiavi fono intorno alla tavola. Lo, Scalco fi 1 
avanza per trinciar le vivande con un- gran colte l- 1 
lo , che raffomigha a una\fciabla , ) Ma collui r 
„ . . Che cerca in quello loco ? 1 

Sol, : Egli è lo Scalco, (a) 1 

Ros. ' 

il 

( a ) Lo Scalco efercita il proprio uffizio fa- 3 
: la- 
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Ros. Trincieran le Signore; aderto è quella 
l’ultima moda; incomoda, per dirla. 

Ma giova a tutti. Urta tornita mano 
Delle fue dita delicate e belle 
Agitando le fufte, agli occhi fcopre 
Cento teforl , e prezi olì rende 
. I cibi cui preferita . ( ad Elmira prefentandoU 
un volatile. ) Elmira, a voi 
Trinciate. 

Sor.. L’ufo è vago, (allo Scale* * ) Da quell’ ora 
Tu deporrai l'impiego. 

Ros. ( a Delia . ) E voi darete 

A bere al Gran Signor . ( ad Of.) Portaci il vitto ! 

Sol. ( con meraviglia . ) Vino! 

Osm. ( con una meraviglia più precifa . ) Vino! 

Ros. Sì, vino; la Porgente 

Egli è dell’ allegrezza e dei piaceri . ( Ofmirtè 
va a prendere coir orlo della propria vefte la 
bottiglia , e la mette Julia tavola volgendo gli 
occhi da un' altra parte . ) 

(ad 0/)Perchè tanto ribrezzo?(<* p.)Dal!o fchiavo 
Pria fi cominci . ( ad Ofm.) T’avvicina . Il primo 
Bicchier ne beverai per tuo calligo . ( riem - 
pie un bicchier $ di vino , e lo prejenta ad Of* 
minò. ) 

R i Pren- 


lamente nelle cucine . I Turchi non hanno a ta- 
vola né coltelli, nè forchette , ma fi portano lese- 
ro, le vivande e i frutti medefimi bello e tagliati 
in pezzuoli da prendere colle dita . Siccome Rof- 
Pelane ha ordinato un pranzo alla Francefe , e le 
vivande fono intere, lo Scalco fi prefenta creden- 
doli necelfario . L’ introdurlo qui non è mancare 
al coflunie. v 

r 
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Prendi . 

Osm. Quella io gullar bevanda iniqua! 

Ros. ( guardando Solimano, ) Ei mi difobbedifce. 
Sol. ( ad Ofmìno, ) Bevi. 

Osm. Oh Cielo! 

Incrridifco. ( a Sol, ) Un Musulmano .... 
Sol. Eh! quello 

Fa che ti fi comanda. 

Osm. ( prende il bicchiere , alza gli occhi al Cielo, 
fa Jtnorfie di ripugnanza , e dice prima di bere,) 

O Maometto, 

Volgiti in là. ( aparte dopo d'aver bevuto, } 
Buono davvero! buono! 

Sol. Ofmino mi fa ridere. 

Osm. ( fendendo il bicchiere, ) Signore , 

Io mi ra (Pegno. 

Ros. ( ad Ofm. ) Bada. Vezzoietta 
Delia gentil , verfate a Solimano 
Della vigna i tefori. Il fuo bicchiere 
Porgete, Elmira. 

Elm. ( fende il bicchiere del Sultano. ) Eccolo qui. 

( Delia ver fa il vino. ) 

Sol. Vi prego 

Di difpenfarmi .... 

Ros. Intendo: i voftri Schiavi 

Sono prefenti . '( fa cenno loro di ritirarfi . 
Efcono tutti fuori che Ofmino . ) Andate . ( a 
Sol. ) La decenza 

Approvo affai , 

Elm. Ma voi Francefi in quello 

Non la offervate, a’ voftri fervi in faccia. 
Che fpie fono pagate, non avete " 

Nelle azion , rei difeorfi alcun riguardo , 
Mentre color dietro alle voflre fpalle 
Finche dura Ja tavola , di voi . 

Si ridono in fegreto ; e tellimonj 

Del- 
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Delle follie, degl 1 imprudenti detti, 

D’ogni difetto voftro, arditi poi 
Si fanno, e infopportabili. 

Sol. i EH’ è quella 

“ . Naturai confeguenza . Uopo é moflrarli 
Impuntabili ognora, onde il rifpetto 
Sia in altrui lentimento, e rion dovere. 

Ros. La mia (lima. Signor, voi vi acquiftatej 
Ma credete anche a me: non s’ ha poi Tempre 

* . Ad effere fublimi ; fra di noi 

Diamci per quel che fama. E per chi fatto 
Sarà dunque il piacer, le ne fon privi 
Gli uomini grandi* Quella • foaeftofa 
Gravità rifpettabile , che vieta 
A voi la gioja e 1‘ allegria, vi priva 
Dì mille beni ai Re tuttora ienoti. 

Infelice colui che il bel piacere 
Non mai provò dell’ eguaglianza! ( guardan- 
do Solimano Infxngìjìera , 6 con un pò di civet- 
teria. ) E quello 

Dell' obbedir pià dólde ancora. Io bevo 
Alfa voftra falute. 

Elm. ( a Sol. ) „ A voi. Signore, 

< Toccherà poi* 

f Sol. j Di compiacervi è forza.’ ( be- 

ve con E/ntirà , Delia ,, e Ro/felane . Qfmino 

• coglie quàjlo momento per bere di nafeófio , àd 

anche nella bottiglia . ) : .. 

' Ros. E’ di piacerne è il modo appunto. ( <A. Sti- 
mano dopo cìd egli ba bevuto . ) Grata 
Non è quella bevanda? (,<\f)te/,) A cbepenfare 
Delia? Su via, fcootetevi un tantùloi. .v > 

Non ci dite niente^ f , ,i ol 

Dkl. ( riferiwt*. ) Io! non faprei 
1 . • Che cofa dir, : • . i 

Ros. . ; Che importa ? Tanto e tanto 
i i R a Par- 


i 
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Parlar potete. Se allegria c’ifpira, 

Una cofa da nulla ognor motivo 
A cento porge bei difcorfi. i < 

Elm. - - . . T Infatti 

La lingua in Francia è pronta ognor, nè mai. 
Dal buon fenfo nojofo ella è diretta ; 

Ma quale fe fcagliata da un Vulcano, 

-■ Rapida parte la parola, fenza < 

• Afpettar il penderò, e chi romore 

Meglio fa far, di più eloquente ha il vanto. 
Ros. E’ ver; nelle cenette che a Parigi 
Dannofì ognor, fi parla d’ogni cofa. 

Si ragiona fu tutto, e non s’ha mai 
Un più brillante fpirito d’allora. 

Che non fi fa quel che fi dica . Sono 
Amabili i Francefi. 

Sol. ( con compiacenta per Rof. ) F le Francefi. 
Poi fpezialmente. 

-Ros. ( adittando Elm. ) E le Spagnuole ancora. 
Sol. Sì; non v’ha dubbio. 

Ros. Libertà qui regni 

( addit. Elm. ) Voi, Solimano* al graziofo oggetto 
Del. voftro amor, del voftro amor parlate 
Sot.(aparte.) Mettermi al punto ella vorrebbe; aderto 
Verrà la volta mia.~i (/. adEl.) Ben degna Elmifa 
E’ degli affetti- miei La fua beltade.... 

Elm. Signor, gli è picciol merto» Deh giuftizia 
Fate piuttofto al mio lineerò ardore! 

-Ros. 1 Oìmè! qui andiamo in languidezze. Eh vìa! 
i Che difcorfi fon quelli? Lo volete 
Far tornar Gran Signor? Voi mel guaftate. 
Elm. Liberamente in femplici parole 
Io l’amor mio gli fpiego. 

Ros. ì } r ■. . Ofmin, principio 

Fa che diafi alla Mufica. (C [mino fa un cen~ 

• ■ no j entrano tatti i Mttficì , e le Muficbe del 
*ul i. ;l Se - 
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Serraglio 9 e fi difpongono in fondo alia Sa- 
la. ) • ! .. - Cantate , 

Delia vezzofa, qualche arietta intanto 
Che fra di lor fan quelli bei difcorfi. 

DfcL. ( canta al fuono degl' ifir omenti Turchi. ) 

. * » i . * ' 

Tutto nell’Univerfo é amato ed ama. 

Tutto ci pinge il bel piacer d’ Amore r 
La farfalletta la farfalla chiama, 
i II fiorellin fa vezzi a un altro fiore, t I 
Strignerfi l’olmo al fen l’edera brama, 

E per unir il criftallino umore v 
Mormorando fi cercano i rufcelli. 

Mentre cantan d’amore i vaghi augelli. 

» < t . ;i 

Ros. ( a Del. ) Son fordi. Ad altro ora penfar non fanno 
Che al fpafimato loro amor. ( a un Suonato- 
re che ha un'arpa in mano. ) Porgete 
Quell’arpa a me; voglio cantare anch’io. 

( prende l arpa , ed intuona . Il Gran Signor 
fi alza, e va ad appoggiarfi fallo fchenale del- 
la di lei Sedia . Àlmira e Delia j' alzano e- 
gualmente ; e fi parlano piano . Frattanto gli 
Schiavi portano via la tavola, ) 

Ros. ( canta accompagnandofi full' arpa.) 

■ i. 's .Tu che al favor di Marte 
Chiaro e invincibil fei. 

Tenta ogni sforzo , ogn’ arte , 

-* , . Se. farti eguale ai Dei . 

-i !• _. j t Brami, di due begli occhi 
< •' *■'. v L’ impero per fuggir. ’*,.<• > • • < 

• i s , » . • i . i ! • ; • ; t A : . C u il J 

' ì Od’ ogni tua vittoria 

^ : t S’ offufcherà la t gloria, 

£ innanzi al Nume arciere) • 

II 
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Il tuo valor primiero 
Vedraffi alfin languir. 

Sol. Io v* ammiro ognor più. 

Ros. ... - ^ Che! mi afcoltatef' 

Sol. Sì , con trafporto . 

Ros. , • > • . Se vedefte Elmira 

Danzar, avrefte ancor più gufto . Vario 
Vuol eflìer il piacer. ( ad Eh » .) Danzate. 

Elm. [a Sol.) f Io danzo 

Se lo volete, {egli fa un fegm di acconfenti- 
mento . ) 1 • . • 

Ros. , V’ animate, o voi . 

.Cembali e flauti (a). -, . - < , , , 

Sol. {a parte.) Concepir non porto 

Onde così dì far brillar procuri 
Le fue rivali. Ognora più ftupifco . ( Elmira 
balla un' aria allegra ejeguita dagl' ifir omenti 
Turchi , e quindi una tenera * che nel mede- 
fimo tempt vien cantata da Delia e da Rojfe- 
\ ,;V lane.) 


:: . . , ‘ * ; ; •• U SO- 

; ' :: •;!( •> : 

« t » r • » 

( a ) I Cembali , dai Turchi detti Zi Ili , fo- 
no piccioli bacini di rame o d’ argento, che han- 
no 8. o ro. pollici di diametro , ì. di concavità , 
e 2 . di Sponda . Dalla parte converta hanno un 
manico , e vengo»» battuti T uno cantra 1’ al- 
tro , lo che rende un fuor» ftrepitofo , ma gra- 
to . . i ’ ; : * • 
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KOS Diqetirilmt inninoiitt DEL. DÌ rant’alme innamorate 
Animate i bei piaceri, ì Animate i bei piaceri, 
Rifpondete al vivo ardo*. | ChiaroEroe d’ognun maggior, 

A’ie Honrit (a) per voi ferbtte^elfe Houri* per voi feibate 
Qurfti cor fi-.i e (inceri | V’ofFciiam co» più (inceri , 

Non la cedono in amor. J E piu fervidi in amor. 

^ L L E OD ELICHE. 


Per un Sovrano, 

Che folo oggetto 
E’ dei deliri. 

Del voft.o affetto, 
Nuove formare 
Ecfte amorale , 
Onde loavi 
L’ ore oeiofe 
Rendergli ogoor. 


Per un Sovrano , 

- : Che foto oggetto 
E’ dei defiri. 

Del r offro affètto, 
Formar dobbiamo 
Fcffe amoiolc, 
Onde foavì 
L* ore r.ziofè 
Rendergli ogr.or* 


U SOLIMANO. 


Del maggior Aftro lucente * 
Come fuole il raggio ardente 
Dar (avita all'crbc e ai fior -, 

Naov* forza alla belle» za. 

Ai piacer nuova dolcezze 
Il poflfente aitabil foro 
Dà coti del roffro cor. 


Del maggior Aftro» Iuccore 
Come fuole il raggio ardente 
Dar ]<vita aU’cibe e ai ffor , 

[nuovi forni alla bellezza , 

Ai piacer nuova dolcezza 
li poffenlc amabil foco 
Dà così del volito cor. 

Di tant* alme ec- 


( Solimano non ctfcoltct fennon Roffelans , è in 
eftafi nell' udirla , guarda s' Elmira lo vede , 

pren- 


( a ) Fanciulle del Paratifo di Maometto . 
Secondo le belle proroeffe dell’ Alcorano » i M.uf- 
fulmani goderanno dopo morte perpetua felicità 

nel- 
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/ - - S CENA .XV. : - 

Solimano, Osmino , Elmira. 

i / ' 

Sol. X 7"1en meco, Ofminq; io fon furente, {vuol 
V partire ; Ofmino gli fa ojfervare eh' Elmi- 
ra Ip afpetta . ) 

Osm. Elmira , 

f r Signor .... 

Sol. • Fuggirla io deggio. 

Osm. i.i E voi l'amate? 

Sol. Si ; l’amo ; io voglio .... Sì ; l’adoro . . . Ofmino , 
Quanto infelice io fon! Vieni, mi fegui; 
Cerchili dileguar 1’ orrido affanno ^ !: 4 
Che ilfen miflrazia, eond’ io deliro 1 ^ fremo. 
{ parte 
f vedendo 
lorata . ) 

i 

• • • ' \ ** *• 


dal lato oppofto ad Elmira ^ r la quale 

eh' ei non la ferue , fi ritira ‘addo- 

. ! i/l Wp lÙ 

' ’ • ■ ; f.vhn’'-' 


pine del/ *4.tto Secondo* 



AT- 
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ATTO'TERZO. 

S C E 1 N A P R I M 1 A ; 

E L MIRA fòla. 

» .. •*. 

N E’ Solimano a me ne viene ancora! 

Sul miodeftino io tremo. Ah chepur troppo 
Ei Roflelane adora,' ed io fot deggio 
L’onor d’elfer Sultana ai fdegni fuoi! 

Egli però dev’ efler mio .... la morte, 

O. Solimano avrò. L’ ambizione 
Eguaglia in me l’amor. E che! vedrei.. .. 

, - Ve^qsi giojr la mia rivale? .... Ah! prima 
Gettar jfaprol la al precipizio in feno.... 

E debbo farlo? {vedendo Sol.) Ma inquieto ei volge 
In quello loco il palio. Di fitegirrpi 
Sembra procuri; ei fi txattien , Tofpira . 

{a Sol.) Signor.... 

SCENA ri. 

c ^ * •' , \ t . \ , V : • 

Solimano, Osmi no, e detti. 

StìL. ( vede Elmira , e fi rivolge verfo d'Ofmino.) 

O Smino ! 

Oh Dio ! quale accoglienza 

Torbida è quella! 

Sol. Non temete, Elmira: 

Voi trionfate, {ad Ofminc .) Quel l’altero fguardo. 
Quel fiero afpetto, nel momento ancora 
Della caduta fua, 1’ audace orgogli* 

Co- 
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Conofcer del fuo cor tutto f acca. 
Dì,i’ofiervalti ? (ad Elm.) Elmira, è ver, neH’alma 
Oltraggiofe par voi brame allignai , 

Ma perdonate a un breve error. Punita 
E’ giuftamente Roftelane ; oh Dio! 

Vendicata voi liete. 

Elm. . Ah no! noi fono. 

Se non polfeggo il voftro eor. 

Sol. Di quello ■ 

Cor liete degna ; chiaro agli occhi altrui 
L' affetto mio fi inoltri. Io v* amo Elmira, 
V’amo per Tempre, nè fderanza alcuna - 
V* è per V ingrata. 

Elm. Per 1’ ingrata! 

Sol. .. Schiava ! 

Ella più mia non è ,>vollra divenga, ' 

A voi la dono. 

Elm. A me! « 

Sol. La mia parola 

Fia come legge Sacrai , :.i £ .• I .r 

Elm. , Ed io 1’ accetto. 

VsM^a par.)Oh] quella è bella! Orchi protegger debbo? 
Indovinala , Grillo . Il fuo capriccio 
Mi fa llupir. -• . 

Sol. Ella non merta, è vero. 

Riguardo alcun? 

Elm. i r No certo ; ed io non voglio. 

Da che potè fpi acervi, fu di lei - 
Più lo fguardo abballar; no; fenza fdegno 
Non potrei rimirarla, e voglio tolto.... 

-Sol. ( interrompendola con una vivacità , che dà * 
vedere quanto Rosolane lo interejft anco- 
ra . ) Che volete ? 

Elm. Ordinar che di qui parta. 

Sbandirla dal ferraglio. 

Osm. A darle in fretta 

• Vò 
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Vò il fuo congedo 

Sol. ( ad Ofm . ) . _ Ferma; in quefta guifa 

Mal farei vendicato, e lieve troppo 
Fora la pena fua. Chiamala. 

El.m. (ad Ofm.) Attendi. 

(a Sol.) Signor, che far penfate? 

Sol. ' ' : Adi occhi fuor 

Riparar voglio l’ingiuftizia eitrema , 

Che per lei vi Iacea; dichiarar voglio. 

Che il più tenero affetto infìem ci lega; 
r Vò che dolente teftimonio afflitto 
Di mia felicità, conofca il pregio <; 

Di quanto ella perdè , di quello core j ' i 
Che tanto amolla (pi» vivi) eh’ io doveva a voi 
D’ invida rabbia, di meftizia piena 
Vò alfin vederla,; e del fuo cor le piaghe 
Per meglio efacerbar, far che ritrovi/ t. 

Al tormento infernal di gelofia 
Nel noftro vivo ardore efea novella. 

Elm. Eh! a lei più non penfate. r noo di 

Sol. -- 1 E* ver, mi perdo, 

i Non ci penfiamo più (do. qual. t.) Vegga l’ingrata^ 
E frema al paragon, vegga 1’ altezza ! 
Voftra; ed infiem l’ obbrobrioso /lato, 

In cui caduta è per fua colpa . I noftri . 
Trafporti raddoppiamo in faccia a lei , ■ 

Che più tormento affai de’ proprj mali 
Dà dei perduti ben 1* amaro afpetto. 

(ad Ofm • ) Falla venir . . . . ( Ofmino vuol parti- 
re, Elmira lo ferma,) 

Elm. Un fol momento. 

Sol. ( con un tuono da effere obbedito . ) Parti 

• e 

. ‘ " ' I 

i >/.» .. t 

SC E- 
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* i' • , * ^ 

V , . 

• * ' ■ SCENA III. 

r 1 

• , Solimano , Elmira. 1 

Sol. *|k fortificata ella fi vegga. Io voglio 

Elm. IVA Ehi che volete! 

Sol. Vendicare, Elmira, 

• Voi fteffa e me di quella Schiava audace. 

Elm. Fate quel ch’io vi dico, di penfare 
A lei ceffate alfine. Un’imprudente 
Francefe eli’ è, che frivola e leggiera. 

Serio affetto o penfier mai non alligna, 

Che fi crede, che tutto al mondo fia 
Fatto per divetrirla, che il capriccio 
Stima baftevol pregio, e che non ferba 
Capace il cor d’un vero amore in petto# 
So, che brillante donna, colla fua 
Vivacità frivola e. vana, piace; 

Ma quello è poco: ch’ella merti (lima 
Conviene ancor, fe (labilmente un cor$ 
Vuol poffeder; e la ragione fola 
Ci rende rifpettabili . 

Sol. Ah che tale •<»' 

E’Roffelane in mezzo a’fuoi capricci, 

E la fana ragion, che fplende ognora 
Tra le vivaci fue follie, fomiglia 
A un rapido baleno, che fquarciando 
Di poco denfa nube il fen leggiero, 

Fugge, e di luce nel fuggir ci fparge , . 

Elm. La difefa di lei queflo fi chiama 

. , Prender con molto impegno . l : 

Sol. No; fallarla 

Non voglio io già. Ma che temete.» forfè 
Voi non fiete Sultana.» , . , 

.. Tomo II, “N. H. S Elm. 
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Sì ; è appagato 
V orgogliojmiojtma non costerno è il core* 
Sol. Anche il cor lo farài, fidate, Elmira, 

Nella bellezza voftra . ( Fede l^àflelane vefti- 
ta da vile /chiava ? ella fi avanza con 
pajfo lento , e coprendo fi il volto colla ma - 
.... t"»*. )! .r.r ... : lo già la ?ej$o, * 
Che afflitta e meda, colla mano àfconde 
, Una fronte avvilita . ( aparte . ) Noli s* afcolti 
. v Un .refto di pietà* > * /< !. V 

. * . • . . i .v:'* 

S C E H- À 1 V. : 1 

» • \ - 5 * . : ! ; * ~ . 


Ross 


ELANE 


detti . 


V, 


Sol» ( a Rojfelane. ) V Enite innanzi. 
Venite pur, e là Signora voftra - 
Conofcéte in Elmira. ( ad Elm . ) Di fua forti 
Voi diiportete. 

Èlm* -i; Il fuo dolor corrìprendo* 

Signori appieno j fé de’bénefizj < • 

Voftrì eli* è priva, è caftigata affai* 

Sol. Ah ! cosi dolce fentimento umano 

Acdrefce 1* amor mio. Da un vergognofo 
Incanto ufcito fono. ( guard.Rof . ) Con qual arte 
Sedotto ella m* avelie io non intertdo. 

Del mio trafcorfo vìttima innocente, 
Gemeva il voftro cor, ma quanto ei merti 
Cortofco àdeffo . ( guardando Rojje latte . ) 
i,r ’ Oggetto ella divenga 
Sol del noftro dìfpregio ; ( ad Elm. teneramente « ) 

E voi perdono 

Accordatemi , o cara , é il primo affetto . 
Elm. Un uomo amato non fu reo giammai. 

d ..i ... * .1: e.-. Tut- 
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Tutto io lui fcordò .. ( cow tiecrf pr« ò affai. ) 

(5 Ma il mio 'niore tremai ...» 

SòL« ( baciando, la mano ad E Imita i nid guardai#, 
do fempre Roffelcaiè per gitidiàdrè aelli\jlati 
del? anima ftlà . ) .mj3 

, j£i fui mio core eterno i ni pero aeratila a ( èfamind 
Rofjeldde . ) In lei dòlor , tormento io delld ». .. 
( Ro(Je/ane per efaminar ancb' effd ih Siciliano i 
abboffa UH péto mano còn cui ff topriva<Ù. 
volto j; gli occhi loto j’ incontrano , Rcffclant 
rìde ' e Solimano da Jegni di un e fir e mi /or- 
prefa . Quejlo momento devefar. colpo dì S ce- 
na*, ) '.I { Q Gielo)! .ju2 

. ..!• Rider ìa veggo» ?. V.;. ' ; :>ìl 
Kos. (fmafcellandojt dalle rifa . ) Ah.'ahiahlahlSignore, 
Forfè anderete in. collera , ma ad onta A 
Del m io ri fpet tóy a meno ìoifar hòn poilb i » * . » 

* Ei.M» Che lluovo illfultói >' ro/Iinrp i, f : A 

! i Ro$» . . : . ol Ah! ah! .wjH 

Sol. e-. . itv -j > , Chi ardir! . -I 

8 Ros. <;■ l :! f ,c f -r . :Di grazià 

Lafciaté Un pòrh‘io rida» Ahi ah! 
i Sol* ‘ ; v \ : ! t 11 motivo 

Io vuò faper l\ : .-bis orti 

ÌKouvììu • ^ ! ; < Signor j , che > v’ami Emiri 

Darfi potrai fton però voi l’amate. 

Sol. E chi amo dut)que> rj -3 ? 
a Ros. Me. Credete forfè 

Cori tjuetia finziprt far eh' io travVeda ? 

Sol. Voi che debbo punir h voi che il coraggio 
€ Avete d’ oltraggiarmi ? 

,) &os. 4 ( r Ami tuttora *•> ) . io2 

<p Chi penfa à Vendicarti. Se vi fonò 

ni* Jndifferentè ì óve finora id fui , 

Mandaterrii , .e ne, avfem tutti : vahtaggk» . 

S'I lai comiriciava.ad avvezzarmi.; addio 4 

il frd I S a Per- 
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( Perché quà mi volefle? e che fperate* 

.... Forfè; più lieta forte K A 

Sèih , t.«V Ebben, 1* infamia 

« i- V, Alle .grande tae; preferite . ... 

Elm. (.Eh! amai 

*rU‘ Dimenticate quell’, abbietto core. ;; 

.... Roflelane, partite, il dover voftro 
r or . Voi vi fcordate. ■ ^ • 

Ro$. < > i -< s Brava Lquerto invero 

v.* E’ un difcorfo da amica. Io dali’afpetto 
-r',\ Vortrh foblinae mi. allontano. ( vuol rhiwéirjtlì 
-à'.? Sotimatto. la trattiene con collera. ) 

Sol. !(c a Rof. ) In quello 

Loco reftate ; ( ad Elm. ) e voi partite , Elmira . 
«no' fatica id itti 'modero, e non ofo 
All’ira mia iafciar dinanzi a voi ■ I 
»...Iiberq ilncorfo. Ben faprò fra poco tv ; 

Abbatfar quell’orgoglio. ;..i / : • 

Elm. ! r 3 .:. Io mi ritiro. 

Ri Mettete però, che vergognofa 
rise fola mente amor catena indegna. 

Se nobile ; Verace tenerezza '• .> _ !. V: . 1 
c J.Non fa puro il fuo foco, (a par. ufcen.) Ah! fe cortei 
Sopra di me giugne ad aver vittoria,/ 
i i f Non :fia che al mio furor limiti io metta. 

. .• , i n r. ‘1 ’ < • -, rtori ■ ; ^-v.CI 


S. c E N V. 


C, iN /V “ v. - ■ ; 

Ù'.'J l\C 

• ' ■ <>i ‘f i sr. :! 

e \ Solimano , e Rossela^Iì, 


» y 


Sol. ( dopo qualche tempo. ) . . 

i P ; v • *v : ; i D 

ÌJEtall’ira mìa cederti,; io ben faprei 
Render lo ftato tuo peggior di morte; 

Ma la tua debolezza io-fcufo. Spregia- • 

, 1 1 I bt- 
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1 benefizj miei, fpregìa la gloria, 

L'affetto mio; quell’alma nulla lente, ' 

Gli error fuoi non conofee, e in mezzo a’ guai, 
Anzicchè afflitta... (Ro/./dr.) Ah! iltuodeflin tn 
E quel tuo cor per la baffezza è nato * « (merti ? 
Ros. (fieram. ) Sultan , t’inganni : il cedere a'iuolraali 
E’ d'un’alma comune ufato effetto. ,ioi 
Modeltia in feno alle grandezze, calma: 

E fentimento altero ai mali' in feno, J 
I caratteri fon d’ un’ alma forte. 

Sol. Un’alma forte è fenz’ ardire altera* • 

Se il di lei flato é dal deftin prefcritto.l 
Cede, o fe ufcir da'fuoì confini tenta , ,i 
Anzi che alzarli, più di pria s’abbalfa.l 
Ros. Io non vo’ ufcir da verun luogo, quello 
jMio fiftema non è; ma in mezzo a’ lacerai 
O di ferto regai cinta la fronte j 
Allegra fempre, fempre franca e fchietta. 


La fteffa ognor farò. Goder di tutto 
* Appieno io fo, nè paventar perigli; ..io?. 
La mia felicità non è riporta 
Negli efteriori oggetti, in me la porto, * 

E di nulla mi fcuoto, e fempre rido. •* > 

A che difatti a rattriitarci avremo? > 


v (aJ/e.jlì mondo è unaCommedia,io v’ho interefle, 
Pur mi diverto, e Audio in effa i molti 
Ridicoli caratteri diverfi. **.' "«'• . 

Quelle grandezze vòftre altro non fono .io'd 
Che m alcherate, i bei progetti e i’opró ' 
TraftulU fono fanciullefchi , e allora 1 
Che la tenda s’ abbafTa, e Re, e valfalli 
Compagni fon; nè v'è divario alcuno *.1 
Sol. Finite pur, finite, e d’un Signore,.’ .vr.>l 
Troppo irritato, all'ultimo cimento:: 

Pónete la boutade. 

Ros. ( con tuono più grave, ) Il Signor mio' 

■" -1 S i Voi 
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Voi flètè i» è ver, da che vi fai venduta:. 

Ma chi vi diè fopra il mio core impero? 

. i».- Forfè di mio voler Schiava mi fei? » 
u : Tentate pur'di vincermi.*. impiegata 
Rigori* e crudeltà: chi nulla teme. ,» 4 
i'.: u E’ fuor di fchiavitude. • . • 

Sol. . Ahi Roffelane,,. 

Qual immagine orribile! un tiranno. 

Un barbaro vi Cembro? Ah! conofcete 
Solimano oggimai: no; non fia vero 
Ch’ei éd fupremo fud potere abufx À ; 

Per ottener un core, cho negato r. i 
Fil a’ voti Alai . Dal mio fpregiato amons 
Nulla temete , Io v’ abbandono ornai : 

A voi medesfma. 5 • . i. : /mrt </. 

Rqs, - /-7 r ;rn Oh! con che grafia quelli 
Bsi paroioni eroici proferite! 

, Alia , v ia , venite j io • vi .perdono ; troppo 
Buona fon, me ne avveggo, - 
Sol, : —, ir. , E che fperate» 

Ros. Rimettervi ’l cervello , dalla vqftra 
Debolezza guarirvi. Opel furore, 

Quei fieri fdegni fon d’ un’ ira effetti, l 
C he prova il volito amore , ( con fentìmen- 
pTi.m. ) • oi t £Ìb'>r E’ buono, è netto 

Ib vpflro cor, e quello; to' mterefla : 
Vivamente per voi. /ih 
Sol. (<a parte » jhi! Mortificarla • 

Quand’io volea, confufo. ella mi rende, 

E de! trasporti miei fi fa padrona a Rof, con 
Un pò d' e fwt%io»e.. ) .-.udii ’z n-.*. si 
Io . vi amava ,, egli è vear} ma adeffp.uw, 
Ros. ( teneramente- )b e ! . v Adelfo 
Non potete Jofiritmi ile. , 0 : • f;^V 

Sol. Ingrata! Oli Dial i 

Siche t’ amava .4. Oh Giel&J io t. amo ancora .... 
ivv X à " T’amo 
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T’amo infieme e t’abborro. Quelli opporti 
Movimenti del cor finora ignoti 

, ;• EUk s’ intenerifce .,i. 

Ho s. Io per voi fpargo A 

Lagrime di pietà; con pena io veggo 
Un fuperbo Sultan così avvilito , 

Che fi fé d’una Schiava una Sovrana, 

Senza poter unito al fuo dettino 
Etter giammai.. • 

Sol. . j - Chi me lo vieta? 

Ros. ( con fentimento . ) >:r- : t Io rtefiTa. 

Degno d’ amor voi fiete , e vi compiango 
D’eflfer nato Sultan, giacché, per dirla 
Senz’ adularvi , degli amanti ho avuti > 
Nella mia patria, che inferiori affai 


Y’.èran di merto* > ] 

Sol. y Come! e arnatte un giorno? 

Ros. Di grazia, e perchè no? Credete forfè. 

Che giovane, bellina, io m’abbia Jl pefo 
Grave di quello cor infino ad ora 
Cuftodito? e per chi? Per il Gran Turco! 

- Che ftravaganza è quella! Aver infatti' 
Pazienza doveva , e afpettar voi . 1 

( ridendo , ) Andate là, che fiete raro) 

Sol. -, . .. n Oh Cielo! 

t Avete amato) Orribile vendetta ,, . , .<• » r ! 

Lo giuro, ne farò. Pera no, gli empj 
Che così tn’han tradito ••r') -, ■ ' , > 

Ros. ; e . E perché mai 

Tanto furor? Sentite, abbiate almeno , 

La compiacenza d’ afcoltat Ivi quello 
. La mia confeflion . 

Sol. .... n: *) e.,! >;:p Partite vi. .. ... .• 


Rtòs, 


E poi 


Mi chiamerete ancor , poich’ io m’ avveggo 
Che mi adorate, e l’ impeto, .che in.v-oi. 

S 4 _ De- 
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Deftano quelli fcherzi me ne accerta, {fa due 
pajji per partirti ) , 

Sol. (* parte.) Ellaèparticolar. (a Ho/.) Retiate. 
Ros. { ritornando . ) Detto 

Non ve Io aveva già? Venite, andate. 

Signor no, fiate qui. Vi giuro, il mio ) 
Amabile Sultan, che non avete > 

Un’oncia di cervello. Voi mi fate 
Stupir. Dov’è quel Solimano invitto, : - 
Ch’ Europa, Africa, ed Afia a un cenno fola 
• Suol far tremar? Capricciofa Voglia - 
> Un Monarca Otto man turba ed affanna» 

( con fermezza e Hobiha * ) 

Qui de’ Prenci *1 più grande a che fi perde ? 
L’Arabo follevato già minaccia 
Le tue provincie: a lui punir fen vola, 

Amor gema frattanto, e fe pur vuoi, 

Qualche penfier gli accorda al tuo ritorno» 
Soli ( a parte. ) O qual raggio di luce quelli datti 
Mi portano nel cor! E’ genio, è Donna, 

Che lo fpecchio a quell’ anima prefenta ? 
(aRof.) Chi liete voi? qual eflere fublime 
E inconcepibil liete, che ad un tratto « 
Frivolo e rifpettabile , il mio core 
Seduce infieme, e ’l mio dover mi addita? 
Ros. (afettucfdm.) Altro io non fon che amica vollra 
Sol. ' , f ' . ! Ahi tale 

Confervatevi fempre! Infino ad ora 1 
Ognuno mi adulò. Dato a voi fola 
E’ di far ch’io conofca finalmente 
Amore e Verità; ma deh felice 
Anche appieno rendetemi, e quel core »... 
Ros. Ci fiamo affé! Via, quello cor .... 

Sol. 1 T Sperarlo 

Potrò alla fin? L’odio che fino ad ora ' 

Mi dimoffralle ...; 

Ros. 
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Ros. > .Io: voi, Signor non odio, 

E fo! de! poter vottro odio l’abufo , • : 

Che ci fa tt'ar in dipendenza ; aborro 

Quei difguftofi , orribili cuftodi 

Che fpaventano infierì l’anima e ’1 guardo 

Sol. Ma cinquecento, femmine ch’io tengo; I 
Nel mio ferragli©» Jenno, da fapéte^. . 
Cottoro governar . 

Ros. _ . ’ Che! cinquecento! 

Ma cinquecento veramente? .... io redo 
Sorprefa . affatto . ;'}q iov . V : r i 

Sor.. J ,-) ! ; ( E’rquefto -un. ufo antico» 

Una legge preferirla j -un fatto vano 

• Del regai tròno , che allà vanitade „ 

Serve affai più , che a far contento il core. 

Ros. La legge è generqfa^ò cinquecento- 
Femmine in grazia tua felici appieno.' 

* Mi figuro -di -più, che pretendiate-, t;. CI 
D’ innamorarle tutte -, poiché ffete h. • 
L’unico lor teforo. 

Sol. ^ y . Qgnor lev vqggo 

Cercaria gara di' piacermi. 

Ros. Infatti, 

Neceffario divieti ehi -è'fòlo. Eh via. 

La vottra autorità dimenticate. 

Ed ottenendo di fua voglia un core, 

; JD’uh véro amor rendetevi ficurav^h ) ..u.2 
u (J Se quen’^iima alterg , final mente > r , u' 

\< v s Giun^fb; a foggiogar ,. lontre ,^1 piè-, fivo 
Affetto io cederei, creder potrette 
Per vaniti che ammattì o timidezza. O 
Io quella ingiuria,, r^fpafrpiar dphbd', 

Che. aosor d^vien fofpetto allora quando ? > 
ofnì^%.T«4Ìf r fl aPF^no -ni sbadii i' ; 4 

* p ^ # - jAh . Si f ben fento 

Ch’ e^u^glian^ eà; richiede . Roffgianq,.- 

Ij-.ri “ S 5 Li- 
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, Libera fiete. Decidete aderto 

Di mia felicità, rvH'v _ v;. M K'i ! 

Kos. , • r Signor, m’attende 

La mia padrona, i^rn . ''-v-r. i .. r ■ 

Sol. j ; - ■( ' Chi padrona» ' 

Ros. • ■' : Mir.a» * m . • Elmira. ‘ • 

Sol. Ah! fiele ad erta eguale. ■< our: 

Ros. Voi mi avete 

Afioggettata a’iuoi voler. 

Sol, ì *>; .. . u Non parta 

Fra derta e voi più differenza alcuna. 
Libera' fiele ; mio di tutto il retto 
EfTer debbe il penfier. 1 ov e 
Ros. ( coila gratitudine e col t>iù tenero fentt/nento.) 
. .v ' Vv? ; i c "a Tanta boutade 
Mi penetra nel cor, nè potrò mai 
Spiegarvi appieno i. vi Deh che mi allontani 
Permettete, Signor .... Diravvi Ofmino 
Quel ch'io medefma dir non ofo. 


*'"S' V C E" U A VI. 

; t ' r, 

• Osuino i e detto.- v 


O 


Smiko ! 


r ‘ M.a .i , 

Sol. ( chiama. ) 

( a parte .’ ) Qualche fperanza alfinAjuel cor feroce 
Nodrir mi Iafda.t(/órfe. )Ofminò, mi vedrai 
Felice fra momenti. ’ v ' 

Osm. • V Sì Signore j! 1Y 

Già la Sultana Elmira .... • " ,!3;;r; 

Sol.' Rodane 

E’ in libertade, io P amo,- il ben che tanto 
Sofpiro, otterrò alfin. Dimmi, comprendi 
La mia felicità? cotriprèridi appieno 

i< Quel 
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Quel puro amor che da eguaglianza nafce. 
Che due teneri cori ad ogn’iftantè 
S’ ifpirano l’un l’altro? Quello bene 
Ch’io non conobbi in pria , di tei figuri ? 
Osm. ( fofpirandc. ) Ah? no. Signor. ' 

Sol. v. 1 Non ti penfar che Ha 

Capriccio vano quel che a lei m’ inclina : 
lei' E’ virtude'f e' ragion, giullizia è folo. 

Altro ornai non fi efamini ; io l’adoroj 
Pria -che la conofceflfi, oppreflfa l’àfmà 
Da nojofo languor, bènchè fra mille <- 
j • Variati -piacer ; ftupida avea. 1 n 

•lo di tutto godeva, e di me flelfo 
Non poteva goder; che dico? nulla' 1 « 
ri ^Allettarmi fapea . L’ indifferenza 1 •- 
£’ dell’anima un fonno. Un lento foco - • 

-v.u Io portava coperto entro al mio feno, 

-v s Che allumarli volear ma Roflelane ■ \ 

r< • Io vidi, ella lo accelej e la dolcezza 
wj Debbo d’amor unicamente a lei. <■ ' 

Osm. Povera Elmira ! 

Sol. v C ■ Elthirà averà Tempre 

I vantaggi di pria; le noftre leggi ’* 
Divifione ammettono. Ma parti, 1 ■ * 

Roffelane ti afpetta onde a te folo 
Far la confeflìon, che deve alfine 
Decider di mia forte, ch’io ben leflf 
Ne’ fuoi timidi fguardi e che il fuo labbro 
Non osò proferir. Va, corri, e nunzio- 
• Di mia fèlicitada a me ritorna. 


- i. .'G 


S 6 SOi- 
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S C : E N A > i Vi I* -j . 

. ■; '/‘«o :V :■.;•! f -,v" • * 

Solimano,** Muto' che .r, pronta, £ inoccbioni 

, r; : , • r . Elrriira," - ^ 

• » - * * * 
v ”* r ' ' ' r •/ • * ■» « 7^1 ( ' * 

S°l, /^HE c’ è ? della Sultana: limita; un- fòglio! 
Eeggafìjche può; fòri vermi?. Motivo 
Ha infatti di temer;..,; Sultano, Sacra ( 

« & *4a fède: Roflèlane è mià^t ?' 

« Hi i por ne io pollo appieno; iltuo potei* 

” Vendico f dilpregiato: è pronto un legno 
aj 1 er tolto allontanar- da quelli luoghi 
„ Il tuo don , la mia fòhiava «VA te dinanzi 
>y rj . non v ®drai quell’ odiofo oggetto’, 

" Ed il fuo ti rifparmio ultimo addio .7 do- 
pe d’ aver lette , batte le mani ;..*queJfo 
$” a *: companfcono . i Wjtri , J Muti e i Bo~ 
Jtano, , C; he rtcevpm- i, di lui ordini > e corrono 

Z/ e W rl Ì: >. XT . : - a, a £« , 

Rotolane 

Tutti arcate !!e]la r $’ ia |tefti^ ór voi 
Tutti morti farete O tradì mento l : 

Io no^ia vedrò più:' Ma giuflo fono,, ‘ 

Ed Elmira.ha ragiona la diedi a lei..;,. 

-•r a^ JElmjra, .-^ip pagarvi è- d’ uopo 
c ;c.U’ nfcarto, i, miei t’efor- piiendew 
^fò r - dell’; Impeio,, ma pretendo 


. - v 


è ^ 


SCfi- 
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• ‘ Osmino , <£•■ detto. '• ' v 

? 

?* ! * r : ■ ’ 

* ’f . V_ySMrNo , io ti attendeva 

'Impaciente. Calma a render vieni .■ 

Al mio cor agitato ? Roflfelane 
c>i- Ti-’ fegnere qui > . , - . • ; 

Osm. - •*' Signor ella giurommr, 

Che gfàtitiidin, che rifpetto e (lima... . 

Sol. Ah ! quello è poco .... 

Osm. , Parienza abbiate*. 1 

Le foe 1 lacrime io vidi, e ancora in petto ; 
Mi fento il cor commoffe. Ella vr adora. 
Sol. O felice fpérahza f • 

Osm. vi v.i fella Francia 
Ora s’ imbarca . - 1 L 

Sol. 01 ! che ! s’ imbarca l ... v Oh Cielo ! 

Difperato fon io. Corrali. • 

OsM.jc ; iv -.i "•> • Pace, 

Signor, vi' date ; ella r’ è qui condotta. 

\ - . r. A :l > 

. **■ • ’ *• - * • f ' ' 

• - . I - - . . v> » 

.* 


• •*. i : ;■ : ;r i : : • “ . 

' ' . ' ' i*. . v. . . . t ! i •’ 1 i 

• .. a 


set. 
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Solimano, e RosselaneJ 


Sol. 13 Osselane, venire, voi d’affanno 

JLv. Traete quella cor. Ofava Elmira.^.J 
Ros. D’ uopo è fcu fa ri a ; è naturai che tenti 
La voftra favorita di ferbarfi ? f 
Il grado ond’ella c degna. Entrambe in quello 
Eravamo d’ accordo, di falvarmi 
Io lg pregava, d’ affrettar la £nia * 

Partenza alfin, nè di foifrir, ritardo . , _ . 

E’ mia la colpa . <q 

Sol. . . Il premio dunqnjEì^i quello t 

Che voi mi date!,, ,,. . 0 rj 0 rt f '** 

Ros. _ Libera non fono? ... 

.Or di che vi dqlete? Se non porto 
Della mia libertà far ufo..„ L dmì \ ì 


■.? 


. 'f, 

• I 


Sol. 


. \r 


T-.tn: ? 


! Io certo 


Mi Iufmgai... . . - r ; , ;v | i 

Ros. V’ intendo: eh’ io vi paghi;- :<> 

Volete .il benefizio. In quella, rtipdp > 

Gli uomini fatti fon. Per intereffe 
Son generali. 

Sol. Ma felice forte. 

Ma gli onor del Serraglio.... 

Ros. . Ch’ io m’ abballi 

A riceverli mai ? Per me non fono. 

Qual dritto hò qui per impor leggi ? 

Sol. ^ Dunque 

II mio poter, 1’ affètto mio non hanno 
Cofa degna di voi? 

Ros. ( con turbamento , imbarazzo , e tenerez- 
za • ) No .... mi lafciate 

Da 
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Da voi fuggir.... la lontananza' Forfè.... 
Forfè miglior deftin potremo un giorno 
, Ambi goder. Io temo voi, me ftclfa .. 

Temo ad un punto. 

Sol. - Io non ▼’ intendo. 

Ros. r ( a parte .) Opprelfo * 

Ho ’l cor. 

Sol. Deh terminate!- 

Ros. Che tormento! 

Quando che v’ atrio iò v’abbia detto, allora 
Che avrete guadagnato» 

Sol. Voi tiri amate? 

Ros. Lafciatemì . 

Sol. Ed è vero? Ah! Roffelane, 

■ E voi mi amate? 

Ros. 1 J J V’amo, sì; ma nulla 
Sperar dovete. D’ un amor Signore ! 

Che 1 ’ .alterigia mia condanna, in breve 
Rimediarvi faprò . 

Sol. * • Fuggirmi e amarmi! 

Ma che contraddizione! 

Ros. ‘ Libertade 

Vuole e eguaglianza amor . Di me voi liete 
Più affai poffente; e ’I mio Sovrano Augufto 
Oggi mi prenderebbe, per domani 
Laiciarmr poi . Contro alla fua incofhnza 

10 debbo affìcurarmi, e non fia vero, 

Che fe non è mio fpofo egli mi ottenga. 

Sol. Come! qnal mai penfier vi cade in mente? 
Ros. Se una capanna al mondo unica avelie 
L’ amante mio, d’ una capanna umile 
Lieta con eflo a parte effer vorrei. 

Alia miferia fua recar follievo, 

Confolarlo nei mali , effer ognora 

11 fuo foftegno, nè cambiar affetto 
Per un regno potrei; pbflìedc un trono 

,z ‘ ' A L’aman- 
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L* amante mio, fe meco ei noi divide. 
Amante mio non è. 

Sol. _ - Ma voi mi fate 

Eftatico reflar. , . , , . . 

Ros. - Io Ja.fuperbia •» 

Non ho. Signor, d imporvi legge alcuna. v 
Delle grandezze voflre a me non cale. 

Cara m’ è ben la gloria mia. D’a marvi 
Da Schiava io non mi degno. Se credete 
Sui voflri Turchi ch’io regnar pop inerti, 

A me poco ne importa , e non defio 
Quello infigne favor. Nel mio Paefe 
Starò meglio che qui: Sovrana in Francia 
Bella donna fu Tempre. Ormai lafciate 
Che da qui me ne vada; io vej. conferò , 
Con 4olor v’abbandpno, ma gli è forza 
Di fepararci alfine . Addio y t ,' :1 . t 
Sol. . Credete m •; fi 

Che acconfentìrvi io pofia? Rolfeìane, 

Se da me dipepdelTe, io :Ve lo giuro.... 

Ros. Quella non è buona ragion . 

Sol. • , , ; Può darli 

Che col tempo.... , . 

Ros. , i : No, no; voglio ficura 

Eflfer della mia forte; o volerà Spofa, 

O me ne vado ; rifoluta io fono,; . 

Voi decidete.,. ’ r . ;i v 
Sol. Ma un Sultano^.!. , r , 

Ros. ; Tutto 


Può quel che vuole. , , , 

Sol. Ma le nollre legd....; 

Ros. Io me ne rido. . , j 

Sol. / Il Muftì, TAgà,. , ; . 
Il V ifir . . . f 


Ros. 

Sol. 


Rivocatelì. 


*) 


I v affai li.... 


<>• 


nu 


s } ‘J. I 


Ros. 
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Ros. Dritto non han d’ imporvi leggi al core. 
Che! ad un Sovrano che gli fa felici, 

D’ eflerio impediran? Potrà un vaflallo 
Preferì vergi i i deliri , ed aflegnarli 
Di bene il grado a che afpirar ei puoté? 

E rifpettabil donna , che congiunge 

Tenera umanità , fenlibil core 

A regai maeftà , che agl' infelici 

Porge una man benefica, che preda .w,') 

La voce all’ innocenza e la protegge , . . ^ 

Reo fa un Sultan de’fuoi vaflali agli occhi-? 

Ella ognora fi ftudia, ognora ofierva t •.» 

Quello che al Poter voftro o nuoce ò giova. 

La veritade vi prefenta, primo 

Bifogno d‘ un Monarca , e agli occhi voftri * 

Quando la moftra d’ ogni velo ignuda ,'i 

Colle rofe d* amor bella la rende . , 

E chi fuor d’i una Spofa avrta coraggio 
Di prefentarne a voi 1’ imago? forfè 
Un cortigian bugiando, che non trova 
. Il conto fuo fé non v'inganna, e i voftri 
Difetti non adula? Una compagna 
Piena d’amor per voi, ripone folo 
Nel rendervi perfetto i defir fuoi ; 

Che tf uno Spofo la virtù diviene . ; 
Noftra virtude, e noftra è la fua gloria. 

Sol. Si raduni il Serraglio. 2 miei timori . ; 

Svaniti fon; non è più debolezza 
i f’L' amor eh’ io fento, e della feelta mia 

Degna voi liete appieno. 

. -, ‘ . • : . . .1 
* • ' i. . . • : . v » f 

r ••:••• » . ••••«'* ;.I 

r.VP,V,ì u 1 > , £ . ; •• * 
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O s M I n o , Schiavi del Serraglio dell ' uno 
e dell' altro fejfo , cogli Uffizi a7i } e detti. 

• nn t * i . : i.. •• • I 

’ì • • T)]. 1 ; v i: » ; 

Osm, t '! u. ) . .. JtT R esto, prefto, 
•Signor.' :f: al : j.-j x:;nt . j 

SùLi^ó -• Che avvenne* 

Osm. - i -v; La Sultana in preda ; 

, ' Al fao dolor . . •• y '! in , 

Sol. ' ■ ’^bben? ■. i\ 

Osniii.ov !. * ■*, : ; : j f J*a fuga prende. 

Sol. P-arpe! ! v ir-". r'F'-.ì 

Osm. Parte r Signor <, v 

Sol, i : r’ ;. lo la ^compiango . 

Alì Mabmout , accompagnate Elmira,; 

E de' miei benefizi élla fia carca. > 

■{ad Ojfo.) Tu,lacui vqce i miei decreti annunzia, 
Gli Órdini dell’ Impero aduna tolto; 

Sappiano i miei Vifir, noto fi faccia . 1 

Al popol tutto , che-: una Spofa io prendo 
Compagna ai foglio 'mio, che Roflelane) 

Me rendendo felice ,< in quello giorno 
Riceverà colia mia mano il Serpo, ri 1 <•: .: 
Se ardi fiero lagnarli a lor fia detto c 
Che così voglio . (a fi#/) Sotto al voftrq imperq 
Vivendo ognora, e’ fian troppo felici- i 
Io da voi la dolcezza , io apprendo alfine 
La clemenza da voij comincio adelfo 
Giuftamente a regnar, che d’ un Monarca, 
Principio ha ’I regno nel momento folo 
In eh’ ei conofce la virtù. 


Ros. 


Sultano , 


Io 
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Io penetrai nell* alma tua , la vidi 
Altera, e grande, e doli» gloria amica , 

Ed a virtù sì eccelfo io Tento il core 
-.’y Dì meravìglia e di trafporto pieno . 1 v 
a Ora <juefl’ alma a te fia nota ancorai 
’ Io t* amo , Solitpan, ma T amor mi<r 
% c Tu meritaftt. I dritti tpoi riprendi, • : — 

•,* E la mia libertà) da infido : punto 

Tu *1 mio Sultan, l'Eroe, tu ? i mio Stgaorq 
Divien per Tempre. Vanitade ingiufta 
Suppor ii> tpe potrei! i . Non Tar coùf 
Che la tua legge non permetta!; v’hanno 
Dei pregiudizi, oqi tradir non puotti. 

Ed io un amante irreprenfibil voglio. 

« u. In Roflelane. una Tom metta Schiava 
Tu d’ ora innanzi avrai. 

$ol. Dovuto è il itrono 

A quelli fenfi genérpfi. ^ agli \Jffi itali e alle 
donne del Serraglio: ) ;i 0 voi. 

Di così dolce nodo celebrate > 

.iin.il Tauftd giorno. T li; U- ' S 
Jlos. Del poter lupremò O 

Se m’ è concetto uTar, perch’ egli ancora 
Sia più Toleniie, aprir' ro fò la gabbi a 
A tutte que(le; don ne, i una t > 

Sol. ( dandole la mano:) Iòv' 1 accdmfento. 

Qsm. Eccomi congedato. Qh^idhi mai detto 
. Avrìa, chfe .quello picciok) nafino 
Volto all’ ingiù, dovette d* un Impero 
Cangiar le leggi, e róroTciar lo Stato? 

* : 1 ■ iikm : •. * 

, i .r '< f.brv' \ 

• •; V :.i! r, L 
. "orno '.limila ti;_ i c.1 ’i 

oli:. :y\ f A O 

aM D I- 
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i ; f , * ( * r * s t * •* * , \ i, 

*11 Teatro rapprefenta una Sala del Serraglio fu - 
perbamente adorna. Solimano, e Rosselane 
/o«a ajfifi fu d' un trono ; tutti gli Vffizialì del 
Serraglio e i principali dell' Impero «vengono a 
preflar loro omaggio . Il Muftì canta quefie 
* ■ parole . 

I ' . i * 

O Maometto, . 

Cura ti prendi, • 

E ognor la forte 
Felice rendi 

Del gran Sultano che non ha fimil ; 

. *-o E flumerofi i 

ì ■ •; Sien gli anni fuoi • - /. 

, *07 Qual fono i fiori 
Che reca a noi 

L’onor di Primavera , il vago Aprii . 
O Maometto ec. ’ 

,-c. ■ • . . i. i ’f* “ ‘ 

Guerriera Spada 

Gli armi la mano, • = . 

E fi confervi • 

Del Maflulmano • :< . 

Il foftegno, l’Eroe, Punico amor. 

Sopra gli alati 

Venti cammini. 

Accenda il fulmine, 

E a luì s’ inchini 

Tremebonda la Terra e umile ognor. 
O Maometto ec. 


IQ 


Ma 
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0 Ma per un popolo \ *• 

Che sì 1* adorai * ‘ *'* 

Egli appari fca 

Come 1’ Aurora, - J - 

E fpirar faccia un zeffiro leggier. 

•f 

E il carro illuftre 
Della vittoria. 

Pel foco ardente 
Della fua gloria. 

Lo riconduca in feno a* bei piacer . 
O Maometto èc. rP 


I Dervìs fi mettono a ballare $ cominciano con un' 
aria lenta e fuonata da loro lunghi tamburri 
e da' loro flauti ; ^quindi la cambiano in una 
più vivace , e ballano fino a tanto che cadono 
come in efiafi .Il Muftì canta a Rosse lane. 


O fior di Primavera , 

Regina di bellezza, ' * '■* • t "" 

Ond’ ha il giardin vaghezza v V 
Della felicità; •_ * . ’i i 

4 . t .' 1 •»;■* . *\\r. fi . • 

Di Solimano al trono . , 

Grati' i profumi fono 

* * « Di tua bell^al ma afcefi, rvhwra*?- 
La lor foavità . ^ 


Come gli odor del Libano , v 
• Tal noi la tua dolcezza 
Ognor circonderà, v .. 
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l Dervìs fi rialzano per ripigliare il Ufo ballo 
Il Muftì canta a Rosseiàke* , 

Stella lucente».. » 

. '&:%% ; Face, £ Amore „.ij .1 

Il tuo nafcente 
Vago fplendore t * 

O qual promette *;«- ■ 

Sereno dì! ; .>v L4 

. •ia'.clq Pi ìm eh? yMfe, .//.li «a 

Tutta la Terra jj-rf:.- < ‘ < •' 

Del rifplendente 

-vn v,-- : , Albp di guqrra h - . 

v \ ' •. Siedi. 4|il Soglkijv,\ 'j ». »»■»• 

? -i: v.\ v. • . ,i Regna foli *ltn*j^ t •,.>* >j 
: .V /i u- £ a. tipi divieni 1 , • v. •: 

.sakuZZo-}-. %gfojae calma. V-.,j A 
Altro così* 


• -r ;i, - * f • 

, i . ^ J ‘ ' 

Za Odali che , a le Schiave e Schiavi del Serragli é 
formane varj balli; ■ /. ■*,*•<» 

1 Ballerini e le Ballerine T urche efeguifeonò un* 
Tanto mima al T ufanzd del Taefe , 

Troclamazione è incoronazione dì Rossèi.ane * 

Contradanza' generale * durante la quale i Branchi 
Cantano: . ;• . -, j ; •/„ » • 


Vivir 1 ', yivir Sultana * i : > , 

Vivir, vivir Roielatla* 
ed i Turchi: . j, . 

Eyuvallah , Èyuvallah t 
Salem alekim, 

Sultan Zilullah , 

-aiCV l So* 
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Soliman Padichaim , 

Eyuvallah, Eyuvallah* 

Significato delle parole Turche - 
Gloria, felicitade. 

Salute, eterno onore 
All* alto Imperatole, 

A Solimano fpeccnio 
D’ eccella Deità, 

Salute, eterno onore, 

Gloria , felicità . 


tini del Terzo , ed ultimo .Atto . 
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